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Il lIbro deglI anImalI DI MARIO 
RIGONI STERN: UN MESSAGGIO 

ECOLOGICO RIVOLTO AI RAGAZZI

Il lIbro deglI anImalI BY MARIO RIGONI STERN: 
AN ECOLOGICAL MESSAGE FOR CHILDREN

Abstract: Asiago-born writer Mario Rigoni Stern, whose centenary of birth was celebrated in 2021, 
always took a great interest in young people, as amply demonstrated by his numerous talks at schools, 
where he often addressed ecological problems afflicting the Earth. His Il libro degli animali (1992), 
a collection of children’s stories illustrated by Xavier de Maistre, characteristically engages with 
environmental themes by expressing respect for the animal world and admiration for its beauty. 
Similar to ecological literature for children, Rigoni Stern’s book aims to highlight environmental 
problems and suggest possible solutions to them. Given this, it is dedicated to inspiring young readers 
to adopt an alternative way of life, one based on respect for nature and responsible/sustainable 
practices. This effort is combined with promoting symbiosis with land, as communion with nature 
is the only viable solution to many of the contemporary ecological problems. Employing ecocritical 
theories, mostly those related to environmentalism, this paper explores the way in which Rigoni Stern 
presents his standpoint on and ideas of the natural world to the young reading public. His approach 
makes Il libro degli animali part of the most complex ecological discourse that he developed in his 
long literary career.
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Secondo quanto espresso da Pino Boero e Carmine De Luca ne La 
letteratura per l’infanzia (1995) ci si dovrebbe chiedere per quale 

motivo uno scrittore che si è sempre dedicato alla letteratura per adulti 
a un certo punto senta il bisogno di avvicinarsi alla scrittura per la gio-
ventù. Di fatto, molti scrittori del Novecento italiano – si pensi, ad esem-
pio, ad Alberto Arbasino, Italo Calvino, Dino Buzzati, Alberto Moravia, 
Luigi Malerba ed Elsa Morante – hanno deciso di approcciarsi a questo 
genere, anche se solo saltuariamente (Boero & De Luca, p. 311). Tale in-
teresse è senz’altro segno del tentativo di ciascun autore di trasporre nel 
linguaggio di un pubblico non adulto alcuni temi particolarmente rile-
vanti della propria produzione letteraria. Un caso emblematico è certa-
mente quello dello scrittore vicentino Mario Rigoni Stern (1921–2008), 
che dopo la fama acquisita con il suo capolavoro, Il sergente nella neve 
(1953), si è relazionato al mondo dei giovani narrando le esperienze 
vissute in prima persona durante degli incontri organizzati nelle scuole 
(Rigoni Stern, 2013, p. 18). In un’intervista, quando gli viene fatto no-
tare come spesso abbia raccontato le sue montagne ai bambini, l’autore 
risponde: 

Certamente: ho scritto anche un libro per ragazzi. Racconto, ad esempio, 
la storia di uno scoiattolo, delle api o dei caprioli, ma non alla Walt Di-
sney, bensì proponendo le osservazioni che un uomo comune può fare (ibid., 
p. 198).

Il testo a cui si riferisce è Il libro degli animali (1992), un volume 
che raccoglie racconti naturalistici sugli animali, pubblicati in preceden-
za in altri libri, ma ripresentanti in una veste più consona a un pubblico 
di bambini/ragazzi: caratteri più grandi, carta patinata più lucida, spazia-
ture più ampie e una serie di illustrazioni a opera di Xavier de Maistre 
a corredo. Quindi, la proposta di Rigoni Stern è una silloge di narrazioni 
che egli considera particolarmente adatti a mostrare ai giovani lettori 
il proprio modo di vedere e di vivere la natura. Del resto lo scrittore si 
è sempre riproposto di presentare il suo comportamento come esempio 
di un modo alternativo di esistenza ecosostenibile. Infatti, in un’altra 
intervista egli dichiara: 
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Io racconto le storie della mia terra. Cerco di cogliere e di proporre quelle 
cose altrimenti rischiano di scomparire e di andare perse irrimediabilmente. 
Così come desidererei che rimanesse intoccato il paesaggio che vediamo. 
Forse sono presuntuoso, ma sarebbe bello che un giorno, leggendo un mio 
racconto, qualcuno potesse individuare il luogo e provare i miei stessi sen-
tieri e le mie stesse sensazioni (ibid., p. 186).

Come traspare da queste parole, Rigoni Stern si augura che ciò che 
racconta possa servire a far nascere un sentimento di rispetto nei con-
fronti della natura. In fondo, ha più volte sottolineato la fondamentale 
importanza dell’ecologia:

tra le scienze umane l’ecologia è la più complessa e difficile: la summa delle 
scienze in quanto in essa fanno capo tutti i settori dello scibile […]. Insomma 
è la scienza che studia il rapporto tra esseri viventi e ambiente valendosi di 
analisi statistiche, di rilevamenti diretti, di dati forniti dalla biologia, dall’et-
nologia, dalla geografia, dalla geologia (Rigoni Stern, 2018, pp. 15–16).

In questo passaggio, lo scrittore intende esprimere le sue posizioni 
contrarie a certe “mode ecologiste”, ribadendo la profondità del termine 
“ecologia”. Il suo rapporto con l’ambiente è epurato da qualsiasi ideolo-
gia, prima di tutto perché egli è immerso appieno nel contesto naturale 
e non si limita a osservalo da fuori; inoltre, per lo scrittore la natura 
non è solo uno scenario bensì il risultato di forze contrastanti, in cui 
convivono traumi della storia ed esperienze di guarigione. Infine, nelle 
sue opere l’individuo non si afferma attraverso lo spazio naturale riven-
dicando una posizione morale, ma tende a inserirsi come parte integran-
te nell’ambiente e a diventare suo custode e portavoce (Scaffai, 2017, 
p. 185).

Uno dei punti più significativi del pensiero ecologico di Rigoni Stern 
è certamente la protezione e il rispetto per gli animali, aspetto centrale 
dell’ecocritica contemporanea. In genere nelle discipline umanistiche, 
lo studio delle relazioni tra gli animali e gli umani si può realizzare, da 
un lato, attraverso l’analisi della rappresentazione letteraria degli ani-
mali, dall’altro, tramite la formulazione di considerazioni filosofiche sui 
loro diritti (Garrand, 2004, p. 136). Un importante contributo che esami-
na la questione del rapporto tra animali e umani è certamente il volume 
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Animal Liberation (1983) di Peter Singer. Per lo studioso, sostenitore 
dell’idea di uguaglianza tra le specie, non è detto che la sofferenza di 
un animale debba valere meno di quella di un essere umano. Una vi-
sione meno radicale è invece quella sposata da Mary Midgley, la qua-
le nel saggio Animals and Why They Matter (1983) ribadisce il princi-
pio di uguaglianza, sostenendo comunque che a volte è lecito preferire 
gli interessi degli umani, e critica l’analogia spesso fatta tra razzismo 
e specismo (Midgley, 1983, p. 99). Nello stesso volume esplora anche 
il dibattuto concetto di “antropomorfismo”; come ribadito da altri – tra 
i quali Leahy (1994) – l’essere umano spesso tende ad attribuire agli 
animali ideali propriamente appartenenti al suo mondo valoriale, quali, 
ad esempio, i desideri di libertà e giustizia. Ne scaturisce quindi la dia-
triba sull’eticità dell’allevamento intensivo o sullo status, considerato in 
modo molto differente, delle due diverse categorie di animali domestici 
e animali selvatici. La critica “liberazionista” si prefigge di migliorare 
la condizione degli animali cercando di distruggere la linea invalicabi-
le tra umani e animali (Garrand, 2004, p. 138). Esiste comunque una 
conflittualità tra il movimento animalista e l’ecologia ambientale: se 
il primo predilige la salvaguardia degli animali, la seconda si premura 
della salvezza della natura in genere, compresi la flora e gli elementi 
inanimati, come montagne e fiumi. Questi contrasti hanno certamente 
conseguenze pratiche dato che i liberazionisti sono di principio contrari 
alla caccia, mentre gli ecofilosofi sono talvolta favorevoli alle pratiche 
venatorie come soluzione a problemi demografici legati ad animali dan-
nosi per l’ambiente (Callicott, 1995, p. 39). 

Quest’ultima convinzione è facilmente ritracciabile nel pensiero di 
Rigoni Stern, il quale è senza dubbio un grande amante degli animali, 
difensore dei loro diritti, ma è al contempo un appassionato cacciatore. 
Tali posizioni traspaiono nel suo Libro degli animali, volumetto che con 
le sue storie intende trasmettere ai ragazzi l’amore per la natura e il ri-
spetto degli animali, anche di quelli che posso essere cacciati. Del resto, 
secondo Rigoni Stern, la passione per la caccia non esclude l’amore per 
la natura, poiché l’attività venatoria, se svolta in modo rispettoso nei 
confronti dell’ambiente, può essere considerata un mezzo per entrare 
in simbiosi con il mondo del bosco e delle montagne: cacciare, quindi,  
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significa “operare per l’equilibrio e scegliere una cura, e non interrom-
pere un’armonia, raccogliere i capi che sono in sovrappiù e che disturba-
no l’ambiente, il rapporto tra maschi e femmine, e con il territorio” (Ri-
goni Stern, 2013, p. 202). Il vero cacciatore quindi si comporta in modo 
coscienzioso e agisce solo quando gli è concesso farlo; oltre alla sua 
responsabilità ecologica, vede nell’attività venatoria un modo per po-
tere compartecipare in maggior misura ai processi insiti nell’ambiente: 
come confessa Rigoni Stern, “quando prendo una beccaccia, mi sento 
in comunione con la natura” (ibid., p. 224). L’emozione di uccidere una 
preda rispecchia un istinto primordiale che risale alle civiltà primitive 
che “disegnavano cinghiali e cervi nelle grotte preistoriche” e “che lo 
facevano per diventare padroni” (ibid., p. 177). Sostituendosi all’anima-
le e conquistandone la forza, gli uomini possono diventare parte dell’e-
cosistema e ristabiliscono un contatto con il territorio nel rispetto delle 
regole naturali. 

Non a caso dunque i protagonisti di molti suoi racconti sono gli 
animali che popolano i boschi, che istaurano con lo scrittore un rapporto 
privilegiato e gli danno la possibilità di riconnettersi alla natura. Nelle 
opere di Rigoni Stern si profila un sentimento di rispetto per il mondo 
naturale basato sull’abbandono della mentalità antropocentrica: questo 
atteggiamento diventa essenziale se si vuole guardare l’ambiente – una 
realtà che ci appare ormai familiare – da una prospettiva diversa: quella 
della natura (Scaffai, 2017, p. 26). Di conseguenza, il punto di vista 
dell’io narrante si focalizza sul desiderio di riappropriarsi di una natura 
da contemplare in modo attivo allo scopo di riacquistare una simbiosi 
e una sintonia con l’ambiente (Scaffai, 2017, p. 184). Molte di queste 
considerazioni vengono riproposte ne Il libro degli animali, che in que-
sto senso può essere considerato un interessante apporto “econarrativo” 
alla letteratura dell’infanzia e della gioventù. 

In linea generale, gli studi ecologici in ambito letterario si sono qua-
si sempre concentrati su testi rivolti ad adulti e solamente in un secondo 
tempo si è cominciato ad affrontare lo studio ecocritico nella letteratura 
per l’infanzia, riflettendo sulla retorica ambientalista presente in libri 
per bambini e ragazzi. A partire dagli anni Novanta, sono apparsi un 
grande numero di saggi, articoli e monografie che valutavano il contri-
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buto dei testi per la gioventù al dibattito ecologico (Gaard, 2020, p. 84). 
Un’offerta fondamentale a riguardo è senza dubbio il volume di Sidney 
Dobrin e Kenneth Kidd, Wild Things: Children’s Culture and Ecocriti-
cism (2004). Nell’ecocritica della letteratura infantile hanno avuto un 
certo valore le analisi di narrazioni incentrate sugli animali – certamente 
le più numerose – che indagano il rapporto tra bambini e animali e di 
conseguenza tra cultura e natura (Gaard, 2020, pp. 94–95). Questo ap-
proccio ecologico focalizzato sull’infanzia, definito ecopedagogia, ha 
fornito importanti apporti all’ecocritica, in particolare puntando su una 
maggiore visibilità degli Animal Studies e sostenendo l’indubbia rile-
vanza del concetto di giustizia ecologica, sociale e interspecie predicata 
dalla critica “liberazionista” (Humes, 2008). 

Nel suo articolo From Education for Sustainable Development to 
Ecopedagogy: Sustaining Capitalism or Sustaining Life? (2008), Ri-
chard Kahn individua tre scopi dell’ecopedagogia e dell’ecoletteratura 
per l’infanzia: in primis, sviluppare l’alfabetizzazione ambientale del 
bambino per la comprensione dei processi ecologici; in secondo luo-
go, fornire un giudizio a stili di vita insostenibili e presentare piutto-
sto scelte ecosostenibili; infine, criticare le scelte antiecologiche delle 
società capitaliste industrializzate (Kahn, 2008, pp. 9–11). Nonostante 
l’indubbia importanza delle narrazioni ecologiche per l’infanzia, che 
contribuiscono certamente a sottolineare il modo in cui problemi come 
il razzismo ambientale e il degrado della terra possano legarsi a pro-
blemi sociali (Dobrin & Kidd, 2004, pp. 184–186), pochi testi sanno 
realmente offrire delle soluzioni ai problemi ecologici suggerendo po-
litiche a sostegno dell’ambiente (Bradford, 2003, p. 116). Del resto 
è sempre più palpabile la presenza di disturbi da deficit ambientale 
nei giovani che vivono in città e che quindi non hanno nessun rap-
porto con la natura e si approcciano a essa solamente da un punto di 
vista intellettuale, cosa che non favorisce l’effettivo sviluppo di una 
coscienza ecologica (Monhardt & Monhardt, 2000). I giovani, nel 
momento in cui sono in grado di prendere in considerazione proble-
mi legati all’ambiente, sembrano focalizzarsi soprattutto sulla propria 
emotività ecologica. In questi casi, la letteratura ecologica può ampli-
ficare l’aspetto emotivo, giocando sia sulle emozioni sia sull’intelletto, 
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puntando in particolare sull’amore dei bambini per gli animali (Gaard,  
2020, p. 91).

Mario Rigoni Stern con Il libro degli animali sembra proprio con-
centrarsi su tale sentimento di amore per gli animali che egli condivide 
con bambini e ragazzi. In questo volume, che raccoglie diciannove scrit-
ti, i protagonisti non sono animali caricaturati o animali strani ed esotici, 
bensì animali concreti, reali, che popolano le Alpi e l’altipiano di Asia-
go. Tra essi hanno un posto particolare gli animali domestici: il libro si 
apre infatti con il racconto del cane Marte e si chiude, in maniera ciclica, 
con la storia dell’asina Giorgia, entrambi animali che vivono a contatto 
con l’uomo e in ambienti antropizzati, ma che d’altra parte incarnano un 
forte spirito di libertà. 

Varie tipologie di animali domestici, addomesticati o selvatici com-
paiono nelle pagine di questo libro per la gioventù.  A ricoprire un ruolo 
di primaria importanza è il cane. Infatti, i primi quattro racconti sono 
incentrati su quello che nell’immaginario collettivo è “il migliore amico 
dell’uomo”, mostrandone le diverse caratteristiche e le varie relazio-
ni che istaura con il mondo umano. Pertanto Marte è il cane randagio 
che vive libero nel paese e non desidera un legame preferenziale, ma 
abbraccia indistintamente tutta la comunità: “La stranezza di ‘Marte’, 
o forse la sua migliore qualità, è che non ha un’amicizia prediletta o una 
particolare casa dove rifugiarsi” (Rigoni Stern, 1992, p. 12). Turca, poi, 
è la cagna che passa la sua vita ad adempiere al suo dovere di guardiano 
di bestiame tanto che dopo la sua morte lo scrittore suppone “che la sua 
ombra sia ancora lassù, sotto il vecchio abete dove sostava a guardare 
la sua mandria” (ibid., p. 19). I cani da slitta di Kathy, che impressiona-
no moltissimo l’autore, sono descritti come discendenti “dai lupi nordici 
addomesticati, ma […] di grandissima docilità, di grande istinto e teneri 
e devoti ai bambini” (ibid., p. 21). Infine, Alba e Franco sono i cani 
che accompagnano tre fratelli reduci dalla guerra e dalla lotta partigia-
na nelle loro battute di caccia. I due cani sono protagonisti di uno dei 
più toccanti racconti di Rigoni Stern, narrazione di un percorso di pu-
rificazione dai dolori della guerra. L’animale assume qui la funzione di 
agente nel favorire la salvezza e il ritorno dell’uomo al suo stato naturale 
e autentico, depurato dalla “tossica” esperienza bellica. Come espres-
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so da Di Benedetto, il nome dei due cani è emblematico, in tal senso: 
“Alba e Franco: il primo nome foriero di speranza e il secondo segno di 
una virtù, la franchezza, che rimane parte integrante del mos maiorum 
dell’Altopiano” (Di Benedetto, 2017, p. 187). I due cani simboleggia-
no quindi il ricongiungimento con quel “microcosmo” quotidiano delle 
montagne, fatto di famiglia, lavoro, caccia e attività sciistica, su cui si 
incentra la vita dei tre fratelli e che si sviluppa in modo indipendente 
rispetto alla storia:

Passavano le stagioni. Passavano e ripassavano gli uccelli migratori; sul-
le montagne lentamente crescevano gli abeti. Nel mondo accadevano tante 
cose: la guerra in Corea, il ponte aereo, il Patto Atlantico, le elezioni, l’in-
vasione delle motorette, l’automazione. Ma sulla terra le cose vanno come 
sempre, il sole nasce e tramonta, maturano le messi, cade la neve. Anche 
nella piccola casa vicina al bosco: nell’inverno si fanno mastelli di legno, 
nell’estate si lavora la terra e si tagliano le piante, nell’autunno si caccia. 
Proprio come mille anni fa e come tra mille anni ancora (Rigoni Stern, 1992, 
p. 51).

Il tema dell’amicizia tra uomo e animale e della sua sacralità salvi-
fica, sollievo dagli orrori della guerra, è elemento ricorrente nella nar-
rativa rigoniana, anche in relazione al mondo selvatico. Lo dimostra 
il racconto Capriolo alla guerra, che si focalizza sullo speciale rapporto 
di affetto tra il partigiano Lino e Ciano, un capriolo a cui manca una 
zampa. Dal punto di vista figurale esiste una relazione metaforica tra 
l’animale e Lino: se da una parte il capriolo è inseguito dai cani da cac-
cia, dall’altra i partigiani sono braccati dai nazi-fascisti (“i caprioli erano 
loro e i segugi erano i tedeschi”, ibid., p. 71). Tra le due entità, ferino 
e umano, si istaura un rapporto di fiducia reciproca che, con il tempo, si 
trasformerà in un sentimento di affettuosità che impedirà a Lino di cede-
re alla fame e di sacrificare l’animale per saziare sé e i propri compagni: 

Un giorno il comandante disse che se il bel tempo durava sarebbero stati 
costretti a mangiare Ciano […]. Lino si oppose, progettò di andarsene via 
con lui, magari in un posto più nascosto; invece si industriò a mettere lacci 
per catturare lepri e fagiani di monte al fine di alleviare la fame dei compagni 
(ibid., p. 75).
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Nonostante l’affetto, l’addomesticamento di Ciano non si compirà 
mai del tutto, giacché alla fine del racconto il capriolo sceglierà di tor-
nare a ricongiungersi con l’ambiente naturale. Eppure questo non viene 
visto da Lino – che in principio era stato preso dall’animale “per madre 
adottiva” (ibid., p. 73) – come un tradimento, ma come una normale fase 
della vita nella quale il piccolo dopo la crescita decide di allontanarsi 
dalla madre e seguire il suo istinto riproduttivo, rispondendo ai richiami 
della sua specie. 

Un altro esempio di addomesticamento di un animale semi-selvati-
co è quello del merlo Mario che a causa di una ferita all’ala non può vo-
lare; dopo una prima fase di silenzio e timore comincia ad allietare con 
il suo canto le giornate dello scrittore: “Una mattina di febbraio mentre 
dentro il letto sognavo la primavera, sentii provenire dal basso un lieve 
gorgheggío: non c’era dubbio, era lui, il merlo Mario” (ibid., p. 142). 
Il progressivo irrobustirsi del canto dell’uccello indica un rafforzamento 
del legame di fiducia tra uomo e animale, un vincolo che poi si trasforma 
in una vera simbiosi tra lo scrittore e il merlo, che invecchiando e diven-
tando sempre più canuto comincia ad assomigliare all’anziano Rigoni 
Stern (“Nonno – diceva mia nipote – il merlo Mario diventa come te”, 
ibid., p. 143). Inoltre, la fine tragica del “merlo amoroso” diventa an-
che la testimonianza dell’impossibilità d’idillio in natura. L’uccisione 
dell’uccello da parte di un predatore mostra che la morte è una compo-
nente imprescindibile della vita e non può essere censurata nemmeno  
in un libro per la gioventù:

Quando dopo poco ritornai, non sentii la sua presenza. Con trepidazione 
e quasi con angoscia salii sul sasso per guardare dentro la gabbia e la vidi 
vuota. Penne e piume e sangue erano sul fondo di sabbia: un paletto di legno 
era stato spezzato. Era stata una donnola? O un rapace? No, forse era stato 
un gatto, uno di quei gatti che rinselvatichiscono perché abbandonati dai loro 
padroni (ibid.).

Si può notare che nel finale di questo racconto compare il gatto, 
un animale che non è protagonista di nessuno dei racconti de Il libro 
degli animali, forse perché troppo legato ai traumatici momenti della 
guerra in Russia; basti ricordare la caccia al gatto narrata all’inizio de 
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Il Sergente della neve: “Per Natale volevo mangiarmi un gatto e farmi 
con la pelle un berretto. Avevo teso una trappola, ma erano furbi e non 
si lasciavano prendere” (Rigoni Stern, 2003, p. 538). Troppo legato alle 
sue memorie belliche, il gatto compare in tralice, in stato di inselvati-
chimento. In alternativa al felino, lo scrittore vicentino preferisce rap-
presentarne e rivalutarne altri, come per esempio l’asino de Gli amici,  
le fughe dell’asina Giorgia, l’ultimo racconto della raccolta:

Dare dell’asino a uno scolaro disattento o svogliato era uso comune; ai più 
scaldapanche, poi, un tempo venivano messi anche dei giganteschi orecchi 
di carta; l’asino è stato sempre ingiustamente preso come simbolo di zoti-
chezza, caparbietà e ottusità. Leggende, detti, proverbi nel corso dei secoli 
hanno fatto dell’asino un animale tra i più, o il più bistrattato, dall’uomo. 
Ma, anche, molte volte l’uomo per sua maligna natura infierisce sugli esseri 
più miti e indifesi (Rigoni Stern, 1992, p. 171).

Per smentire gli stereotipi culturalmente legati all’asino Rigoni 
Stern pone ad esempio l’asina Giorgia, instancabile animale che per 
anni ha servito il suo padrone, il pastore dell’Altipiano Bepi di Püne, 
nonché “amica” di molti abitanti del borgo in cui vive lo scrittore. Que-
sto animale di grande intelligenza viene immortalato mentre, col tacito 
assenso del suo padrone, decide di compiere delle passeggiate in libertà 
nei pascoli dei dintorni, in due periodi dell’anno, per rivivere i ricordi 
del passato, quando usciva per la transumanza. Come succede a buona 
parte degli animali descritti da Rigoni Stern, anche Giorgia assume ca-
ratteristiche proprie degli uomini e condivide con loro sentimenti quali 
il desiderio di libertà e la nostalgia per il passato. Questo è riscontrabile 
alla fine del racconto: dopo aver assistito a un corteo di giovani muli che 
sfilavano per il paese “l’asina Giorgia aveva due lucciconi che le scen-
devano dagli occhi” (ibid., p. 176). La rappresentazione antropomor-
fa si allinea con le teorie degli animalisti “liberazionisti” i quali, come 
si è detto, tendono a non vedere confini tra il mondo animale e quello 
umano e a considerare tutte le specie uguali e similmente capaci di pro-
vare sentimenti. In molti racconti di Rigoni Stern gli animali e gli uo-
mini vengono uniti da medesime emozioni, sono compartecipi di eventi 
comuni e passibili di destini simili. Tale simbiosi non è riscontrabile 
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solamente in racconti in cui i protagonisti sono animali domestici, ma 
anche quando a comparire, come visto in precedenza, sono animali sel-
vatici. Emblematico è il passo di Una lettera dall’Australia – racconto 
pubblicato ne Il bosco degli urogalli (1962), ma non inserito ne Il libro 
degli animali –, dove il narratore assume il punto di vista dell’urogallo 
inseguito dal cacciatore: 

Il gallo, in verità, era stato colpito sin dalle prime fucilate del mattino. Due 
o tre pallini l’avevano colpito alle cosce e sotto la coda: li sentiva brucia-
re dentro la carne viva come altre volte era accaduto. L’aveva riconosciuto 
e seguito nelle sue mosse ancora dall’alba. Avrebbe potuto prendere il volo, 
attraverso la valle e chi s’è visto s’è visto. Al di là della valle c’era la zona 
di bandita. Ma oramai da anni era questo il suo regno, lì doveva restare e se 
gli toccava di morire, la sua ora sarebbe giunta là. Aveva sentito sopra di sé 
l’alito dei cani, aveva sentito molte volte fischiargli attorno i pallini, aveva 
visto cacciatori a branchi, ma chi temeva era questo solitario che lo scovava 
e ritornava a scovarlo con pazienza e costanza, anche dopo ore, che sparava 
poco e solo quando era sicuro. Ne erano la prova i pallini che portava incol-
lati dentro i muscoli. Ma come mai poc’anzi aveva sentito solamente una 
gran vampata passargli accanto e non bruciargli la carne come altre volte? 
(Rigoni Stern, 2003, pp. 1480–81).

Si deve ricordare che l’urogallo è un animale che ha una rilevanza 
fondamentale della narrativa rigoniana e che è stato protagonista di mol-
tissimi racconti naturalistici stesi dallo scrittore. Tale importanza viene 
ribadita successivamente nel racconto L’urogallo, il fagiano di monte 
e la pernice bianca ne Il libro degli animali: 

Questo uccello favoloso mi accompagnò nella vita. Da ragazzo quando du-
rante le vacanze scolastiche andavo nei boschi comunali a fare legna, molte 
mattine, ancora prima dell’alba, il suo volo fitto e nel buio mi faceva acce-
lerare i battiti del cuore e vibrare i nervi: era come la presenza di una forza 
misteriosa della natura. Anche i racconti che i cacciatori su di lui facevano 
all’Albergo della Rosa mi affascinavano […]. Quando crebbi, al tempo della 
fioritura del larice l’udivo cantare nelle radure più remote da dove lanciava 
i richiami per le parate d’amore, e quando la bufera ci travolse nelle steppe in 
quell’inverno del 1942–43 mi sembrava certe volte di udire il suo richiamo. 
Negli anni del dopoguerra imparai a conoscerlo più da vicino. L’osservai 
quando s’invernava sugli abeti bianchi centenari dove si cibava delle gemme 
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[…]. Con gli sci da fondo passavo sotto quel particolare e gigantesco albero 
[…] e sentivo la sua immobile presenza tra il folto dei rami che sostenevano 
una cupola di neve. E camminavo via senza disturbarlo (Rigoni Sterni, 1992, 
pp. 114–116).

Insieme all’urogallo, incontrastato re del bosco, molti sono i vola-
tili che popolano i racconti del volumetto di Rigoni Stern: i corvi – che 
“son tra gli uccelli più astuti e dalla vista acutissima” (ibid., p. 108) –, 
il gufo delle nevi – capitato sull’Altipiano per caso forse attirato dal 
gran freddo e dalle bufere e “che se ne tornava a casa dopo aver visitato 
le nostre contrade” (ibid., p. 104) –, il picchio rosso – che “instancabile 
continuava a salire e scendere lungo il tronco, a battere, a far volare via 
scaglie, a frugare e a prendere la sua colazione con la lingua lunga e vi-
scosa” (ibid., p. 101) –, il fagiano di monte, la pernice bianca e, infine, 
la passera scopaiola. Quest’ultima è protagonista con il cane Cimbro, 
il segugio dello scrittore, di una tenera immagine di solidarietà animale:

Per il vento e la neve che turbinavano e per lo squassare degli alberi, mi ero 
avvicinato al canile senza che Cimbro se ne accorgesse e da sotto le ciglia 
innevate potei vedere che lui, tra le zampe e il petto, si teneva al caldo la pas-
sera scopaiola che, sorpresa dalla mia apparizione, mi fissava immobile. Poi 
volò fuori sfiorandomi il viso. Cimbro, cane da caccia selvatico e appassio-
nato come nessun altro, mosse appena la coda come volesse scusarsi per 
quella debolezza sentimentale (ibid., p. 106).

In questo brano assistiamo a un quadro di armonia ambientale, in 
cui predatori e prede possono convivere per proteggersi e ristorarsi: 
una sorta di cooperazione naturale tra animali inesorabilmente inter-
rotta dall’uomo che con la sua presenza rompe quel momento di inti-
mità. In relazione a questo episodio, va ricordato che, secondo Rigoni 
Stern, l’uomo deve rapportarsi alla natura in modo coscienzioso e ri-
spettoso per evitare di turbare la delicata armonia che la governa. Infatti, 
“comportandoci in determinate maniere nell’ambiente naturale non si 
è molesti ai selvatici ed è l’unica maniera per discretamente osservare 
e cercare di capire” (ibid., p. 56). A suo avviso, chi sa approcciarsi alla 
natura in tale modalità è soprattutto colui che riesce a carpire la sacralità 
dell’ambiente senza farsi sedurre dalle nuove mode ecologiche, spesso 
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più dannose che benefiche. Come scrive Rigoni Stern, “mi viene da dire 
che da quando sono state scoperte la ‘natura’ e l’‘ecologia’, sono sta-
te divulgate conoscenze superficiali, tutti si sentono ‘verdi’ e sapienti” 
(ibid., pp. 96–97). Questa falsa “sapienza” ecologica, che si allontana 
dalla genuina tradizione montanara, porta di sovente l’uomo a prendere 
decisioni sbagliate. Nel racconto I ghiri, lo scrittore critica la disposi-
zione comunale di ripulire il sottobosco, decreto che ha favorito la pro-
lificazione di alcuni roditori e la conseguente morte di un gran numero 
d’alberi. Dopo l’intervento inutile di esperti ecologi, l’unica soluzione 
praticabile ed efficace per risanare il bosco si dimostra essere la caccia; 
l’attività venatoria in casi simili si rivela l’unica pratica capace di cor-
reggere gli squilibri creati dall’uomo stesso:

Per la lotta ai ghiri e per cercare di contenere i gravissimi danni si dovettero 
organizzare dei gruppi formati ognuno da un cacciatore esperto e due ragaz-
zi. I ragazzi frugavano con una pertica nei nidi dei corvi e degli altri animali 
arborei, dove i ghiri passavano la giornata dormendo e così questi stuzzicati 
e infastiditi balzavano fuori: al balzo il cacciatore sparava (ibid., p. 164).

Scelte ecologiche sbagliate quindi creano gravi criticità nel siste-
ma natura che possono essere risolte solamente attraverso metodi che 
apparentemente sembrano costituire una violenza all’ecosistema. Del 
resto, secondo lo scrittore non è la caccia svolta in modo ecologicamen-
te sostenibile a essere il vero problema dell’ambiente. È l’avanzamento 
sprovveduto dello sviluppo tecnologico a condurre l’uomo contempo-
raneo, dimentico del suo appartenere al mondo naturale e sempre mag-
giormente imprigionato nella grigia dimensione cittadina, alla progres-
siva rovina della stabilità ecologica. Tra le più disastrose “campagne” 
che l’uomo sta portando avanti vi è quella contro gli insetti:

Cosa sta accadendo tra gli insetti, dopo che in questi ultimi trent’anni gli 
interventi fatti dall’uomo per combatterli hanno provocato profondi cambia-
menti nel loro mondo? Seppure essi vivano da un polo all’altro della terra, 
è dato per certo che Ddt e altri insetticidi dalle complicate formule chimiche 
hanno alterato profondamente la struttura di questa classe di antropodi […]. 
Intanto di una cosa dobbiamo essere certi: che senza di loro la nostra Terra 
diverrebbe un infelice, deserto luogo nello spazio. Chi impollinerebbe i fio-
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ri? Chi favorirebbe il processo di decomposizione, fenomeno essenziale alla 
vita? E di che cosa si ciberebbero molte altre specie animali: uccelli e pesci? 
E anche la lotta contro altri insetti che avrebbero il sopravvento con esiti in-
calcolabili nel sistema ecologico, da chi verrebbe fatta se non ci fossero altri 
insetti? (ibid., pp. 77–79).

Al più nobile degli insetti, l’ape, è dedicata la parte centrale del vo-
lume rigoniano sugli animali. Nel lungo racconto Una stagione in com-
pagnia… l’elemento principale è la compartecipazione dello scrittore 
vicentino al lavorio delle sue amate api. Il rapporto affettivo-sentimen-
tale tra l’autore e i suoi insetti è marcato attraverso una serie di paralle-
lismi tra la vita operosa delle api e quella dell’uomo (“In un certo senso 
come le api mi ero comportato anch’io”, ibid., p. 84). Durante i mesi 
invernali si manifesta con preponderanza l’affetto dell’autore per queste 
creature che rischiano di morire a causa del freddo. Con un’operazione 
di rinforzo degli alveari, l’immagine del calore all’interno dell’arnia ri-
chiama alla mente di Rigoni Stern un nuovo rasserenante parallelismo: 
“mi è caro ora saperle al caldo come lo sono io con la legna che brucia 
nella stufa” (ibid., p. 88). Si può sostenere che con questo racconto l’au-
tore non pretenda solamente di offrire al lettore informazioni tecniche 
sull’apicultura, ma desideri presentare ai suoi giovani lettori la propria 
esperienza di vita, nello specifico le piccole attività che riempiono l’esi-
stenza di un uomo che ha deciso di allontanarsi dalla società dei consu-
mi e di istaurare un rapporto armonico ed egualitario con tutti gli esseri 
viventi della natura.

Lo stesso senso di immedesimazione, condivisione e pietà nei con-
fronti del mondo animale si può notare nel racconto Segni sulla neve, 
in cui lo scrittore narra il suo inseguimento di una lepre ferita attra-
verso campi rivestiti dal manto nevoso. Come asserisce Di Benedetto,  
“si tratta di un racconto dai tratti allegorici: vi è un uomo che nutre 
prima di tutto rispetto e solidarietà, che legge i segni di un animale fe-
rito nei diversi ambienti montani” (Di Benedetto, 2017, p. 200). L’in-
seguimento non ha il fine di uccidere l’animale, come invece succede 
nei racconti che tematizzano la caccia, ma di assicurarsi che “il lepre” 
(rigorosamente al maschile nella produzione rigoniana) arrivi al bosco, 
sinonimo di salvezza: 
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Ritrovai la traccia del sangue acquoso, la seguii con fatica e, finalmente, tra 
rami di ghiaccio e grumi di neve vidi lui che mi fissava immobile. Con gli 
occhi grandi e pietosi, le orecchie abbassate lungo il collo. Dalla bocca gli 
usciva una schiuma rossa. Dopo un po’ allungai la mano per sfiorarlo come 
per dirgli bravo. Era dolce il contatto dei miei polpastrelli con il suo pelo fol-
to e liscio, ma lui fece uno scatto come se fosse stato colpito da una scarica 
elettrica e corse via (Rigoni Stern, 1992, p. 157).

Come si evince da queste poche righe e, in generale, da tutti i rac-
conti de Il libro degli animali, nonostante l’“ecocentrismo” dello scritto-
re, nelle sue opere non c’è posto per la prosopopea nostalgica di un mon-
do mitico e arcaico. L’autore vuole invece riportare la sua esperienza di 
‘montanaro’, basandosi sulle proprie conoscenze riguardanti l’agricol-
tura di montagna, la meteorologia e il clima, la zoologia e l’entomologia 
(Mercalli, 2018, p. 137). “Pertanto la sua è una sorta di missione votata 
alla dimostrazione che è possibile, anche nell’era della globalizzazione, 
riscoprire un rapporto quasi paritario ed equosolidale con la natura e tor-
nare a ripopolare le montagne ormai vuote, desolate e dimenticate – se 
non nei periodi di alta stagione turistica” (Bedin, 2019, p. 188). Lo scrit-
tore infatti, in un’altra intervista rilasciata a Giulio Milani, si augura di 
aver richiamato l’attenzione dei suoi lettori sui problemi dell’ecosiste-
ma alpino:

Io spero, in qualche mio libro dove parlo della situazione per esempio qui, 
dell’altopiano del dopoguerra, del 1915 e degli anni Venti, e anche in Arbo-
reto Salvatico e in certi miei racconti di Uomini, boschi e api o in Amore di 
confine – spero di averlo fatto [richiamare l’attenzione sui rischi ambientali]. 
Mi rendo conto che questi miei libri sono letti e studenti mi chiedono inter-
viste, fanno tesi di laurea, è da sperare che semini qualcosa (Rigoni Stern  
& Milani, 2008, p. 108). 

Lo scopo dell’ampia narrativa a tema naturalistico di Rigoni Stern 
è proprio quello di avvicinare il lettore a un approccio ecologico alla 
natura. Pertanto lo scrittore non solo sottolinea i problemi ambientali 
del presente, ma soprattutto desidera proporre politiche e atteggiamenti 
sociali ecosostenibili, cosa che, come riferito all’inizio di questo saggio, 
non sempre è presente nella letteratura ecologica per l’infanzia. A tal 
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scopo, contrariamente all’assurda frenesia della città, lo scrittore nar-
ra la sua esperienza di vita, che gli ha insegnato a condurre la propria 
esistenza lontano dai traumi e dalle delusioni, ponendosi quindi in sim-
biosi con la natura, perdendocisi e trovando in essa il viatico necessario 
a voltare pagina e ricominciare. In tal senso il pensiero di Rigoni Stern 
si rivolge, in particolare, ai giovani, come rivela questo passo tratto da 
Il libro degli animali:

Camminavo con le mie riflessioni sulle file delle macchine, dei treni e degli 
autobus affollati, delle code ai semafori, sull’impazienza di tantissimi volti, 
passavo all’indifferenza della gente e a un’aria così nauseante. Pure, riflette-
vo, sui gruppi di ragazzi e ragazze che nell’angolo più nascosto della grande 
piazza sembravano rassegnati alla droga. Sarei anch’io con loro avendo qua-
rant’anni di meno di esperienza, e in un mondo come questo? (Rigoni Stern, 
1992, p. 125).

In questo paragrafo, che lascia intendere timori e preoccupazioni 
per le generazioni future ed è sintesi della visione rigoniana della con-
temporaneità, si nasconde il fine ultimo de Il libro degli animali, volume 
dedicato principalmente a un pubblico di giovani: insegnare che esiste 
un mondo migliore, lontano dagli allettanti e vacui prodotti della moder-
nità; questo mondo alternativo è rappresentato dalla natura che, come 
si può evincere dall’esperienza dell’autore, sa guarire dai peggiori mali 
interiori ed esistenziali. 
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Riassunto: Lo scrittore vicentino Mario Rigoni Stern, di cui nel 2021 è ricorso il centenario dalla 
nascita, ha sempre mostrato un grande interesse per i giovani, come dimostrano i numerosi interventi 
da lui tenuti presso istituti scolastici di tutti i gradi nei quali ha spesso puntato l’attenzione sui problemi 
ecologici che affliggono la terra. Il tema dell’ambiente, ovvero del rispetto per la sua fauna e della 
bellezza del mondo animale, è ripreso in una sua raccolta di racconti selezionati per un pubblico di 
ragazzi dai 9 anni in poi intitolata Il libro degli animali (1992) e pubblicata con una serie di illustrazioni 
di Xavier de Maistre. Similmente a quello che accade nella letteratura ecologica per l’infanzia, 
il proposito del volume di Rigoni Stern è quello di porre l’accento sulle problematiche riguardanti 
l’ambiente, cercando anche di proporre possibili soluzioni ai problemi. Pertanto nel suo libro Rigoni 
Stern desidera soprattutto presentare ai giovani lettori un modo alternativo di vita, basato sul rispetto 
della natura e un comportamento equosolidale. A questo sentimento si unisce la volontà dello scrittore 
di entrare in simbiosi con il territorio. Solamente attraverso questo processo di comunione con la natura 
si potranno quindi risolvere molti dei problemi ecologici della contemporaneità. In questo contributo, 
partendo dalle teorie ecocritiche, in particolare legate all’ambientalismo, si intende analizzare il modo 
in cui Rigoni Stern presenta a un pubblico di giovani la propria visione del mondo e le proprie idee 
riguardanti il rispetto per l’ambiente, collocando Il libro degli animali nel più complesso discorso 
ecologista che lo scrittore ha sviluppato nella sua lunga carriera letteraria.

Parole chiave: Mario Rigoni Stern, letteratura per ragazzi, fauna, ecocritica, ambientalismo
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1. QUALCHE PREMESSA

Prima di avvicinarci alla produzione di Gianni Rodari legata all’eco-
logia e al rispetto dell’ambiente sarà opportuna qualche premessa 

sulla storia del tema ambientale nella letteratura per l’infanzia italiana 
dopo il 1945. Non v’è dubbio, ad esempio, che il “progenitore” italia-
no di chi mette al centro della propria esperienza di vita gli alberi e la 
natura sia quel Cosimo Piovasco di Rondò, protagonista di un romanzo 
non destinato al pubblico giovanile: Il barone rampante di Italo Calvino 
(1957)1. Il dodicenne Cosimo, per protesta contro la famiglia, decide 
di vivere tra gli alberi senza scendere più a terra: “guardava il mondo 
dall’albero: ogni cosa, vista di lassù, era diversa, e questo era già un di-
vertimento” (Calvino, 1991, p. 560). Il lettore assiste dunque a un cam-
biamento di prospettiva da cui guardare la vita e la stessa storia interna 
al romanzo del plotone di soldati francesi comandato da un poeta, “per-
suaso della generale bontà della natura” (ibid., p. 758) e pertanto alieno 
da ogni forma di violenza contro la stessa (“non voleva che i suoi soldati 
si scrollassero gli aghi di pino, i ricci di castagna, i rametti, le foglie 
[…]”, ibid.) va nella direzione di una totale integrazione con la natura: 

Muschi e licheni crescevano sulle divise dei soldati, e talvolta anche eriche 
e felci; in cima ai colbacchi facevano il nido gli scriccioli, o spuntavano 
e fiorivano piante di mughetto; gli stivali si saldavano col terriccio in uno 
zoccolo compatto: tutto il plotone stava per mettere radici. L’arrendevolezza 
verso la natura del tenente Agrippa Papillon faceva sprofondare quel ma-
nipolo di valorosi in un amalgama animale e vegetale (ibid., pp. 760–761). 

Il barone rampante è romanzo aereo che trova nell’assurdità del fia-
besco la sua cifra caratterizzante e lo stesso Cosimo, che non sa sottrarsi 
all’inquietudine e all’insoddisfazione, non fa che confermare l’ambi-
guità del tema naturalistico che, pur consentendo di guardare le cose da 
una prospettiva “alta”, non sottrae l’uomo ai dubbi sul fatto che la na-
tura – come scriverà Rodari – “non sa nemmeno che esistiamo. In tutta 

1 Tutte le citazioni provengono dal volume curato da M. Barenghi e B. Falcetto nel 
1991.
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la natura, gli unici esseri che sappiano di esistere siamo noi, gli uomi-
ni” (Rodari, 1977a). Una veloce carrellata fra altri titoli italiani ci porta 
a constatare che soprattutto dalla seconda metà degli anni Sessanta del 
secolo scorso la produzione italiana per bambini comincia a guardare 
con interesse critico al rapporto uomo-natura rilevando, pur nella sem-
plicità dei contenuti, tutte le contraddizioni spesso retoriche, “dolcia-
stre” e infelici, che emergono nel rapporto fra temi ambientali e scrittura 
per l’infanzia: uno scrittore, maestro elementare, come Fabio Tombari 
(1899–1989), ad esempio, nel suo Il libro di Tonino (1955), attribuisce 
un carattere di straordinarietà anche agli aspetti più nascosti della cam-
pagna, dal temporale alla nascita dei pulcini, dal gracidare delle rane alla 
vita di un insetto, e parla forse più al mondo adulto, impoverito dall’età 
e dalle inquietudini quotidiane, che a quello infantile già disponibile 
a cogliere l’immensa liturgia celeste della natura; un altro scrittore lega-
to al mondo della montagna come Mario Rigoni Stern (1921–2008) crea 
straordinari percorsi di educazione ambientale2 in cui attribuisce piena 
dignità di protagonisti al bosco e ai suoi animali, mentre critica spes-
so l’indifferenza dell’uomo. Se torniamo alla linea di demarcazione fra 
vecchia e nuova produzione per bambini e ragazzi nel solco della “rivo-
luzione” operata da una casa editrice come la milanese Emme Edizioni 
di Rosellina Archinto e da una collana come “Tantibambini” progettata 
e diretta nei primi anni Settanta da Bruno Munari per l’editore Einaudi, 
troviamo alcuni albi che vale la pena citare come premessa o corona-
mento di quello che scopriremo nel Rodari “ecologico”. Nelle edizioni 
Emme la dimensione della natura e dell’ambiente viene interpretata in 
modo assolutamente nuovo, soprattutto attraverso le illustrazioni: albi 
come L’uovo e la gallina (1969), La mela e la farfalla (1969) di Iela ed 
Enzo Mari, L’albero (1973) di Iela Mari, Un angolo di prato di Angela 
Galli Dossena e Uta Glauber (1968), Era inverno di Aoi Huber (1972), 
L’arcobaleno di Salvatore Gregorietti (1974) giocano su arditissime sin-

2 Mario Rigoni Stern, Il bosco degli urogalli (Torino, Einaudi 1962), Uomini, 
boschi e api (Torino, Einaudi 1980), Il libro degli animali (Torino, Einaudi 1990; poi 
Trieste, Einaudi Ragazzi 1992), Compagno Orsetto (Trieste, E. Elle 1992) sono libri 
straordinari per temi e stile.
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tesi figurative, suggestioni del colore, dinamismo e uniscono semplicità, 
chiarezza narrativa ed efficacia poetica; particolarmente significativo 
Dove c’era un prato di Jörg Müller (1974) in cui con immagini niti-
de e dettagliatissime si racconta, con gli occhi di un gatto tranquillo in 
mezzo alla campagna, la distruzione di un prato per far posto ad auto-
strade e fabbriche. Anche due albi di “Tantibambini” entrano nel vivo 
della riflessione sulla violenza contro l’ambiente: Teodoro Sisisì (1973) 
di Gabriella Verna e Joe Virus (1974) di Coca Frigerio sono albi satirici 
e grotteschi che raccontano di speculazioni edilizie e di inquinamento 
ambientale.

2. LA PRODUZIONE GIORNALISTICA

Prima di leggere i testi “ecologici” (in versi e in prosa) di Rodari de-
stinati all’infanzia converrà cercare nei suoi articoli giornalistici (spes-
so destinati a un pubblico adulto) i riferimenti all’ambiente: si otterrà 
così il duplice risultato di accennare al Rodari “giornalista con il gusto 
di raccontare” (De Luca, 1981, pp. 156–202) e di valutare la portata 
della sua “vocazione ecologica”3. Il primo testo che ci interessa è Città 
e campagna del 19604, anno felice della pubblicazione presso Einaudi 
di Filastrocche in cielo e in terra, in cui Rodari risponde alla doman-
da di “tre amiconi” di Trieste interessati a sapere se sia “meglio la cit-
tà o la campagna”; la sua risposta, improntata ad ironico buon senso5,  
si conclude con un giudizio salomonico che non si discosta dalle sue 
future posizioni ambientaliste:

3 Appare opportuno evidenziare che il primo a valorizzare completamente questo 
aspetto della produzione di Rodari è stato Stefano Panzarasa, responsabile fino a qual-
che anno fa del Servizio Educazione Ambientale del Parco Naturale Regionale dei 
Monti Lucretili e cantautore. Panzarasa ha improntato all’insegna dell’ecopacifismo 
la sua lettura dei testi rodariani curando un volume miscellaneo, L’orecchio verde di 
Gianni Rodari, cui è allegato il CD con Le canzoni dell’Orecchioverde (Viterbo, Stam-
pa Alternativa/Nuovi Equilibri 2011) tratte dai testi di Rodari.

4 La rubrica in cui lo scritto compare è “L’angolo di Rodari”.
5 “È meglio il formaggio o il salame? Sono buoni tutti e due. Eppure a tutti e due 

manca qualcosa: non potreste vivere di solo formaggio, o di solo salame”.
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In campagna la vita è più calma: non si conoscono molte persone, ma si 
conoscono bene, l’amicizia è più sicura; campi, boschi, colline, anche il si-
lenzio, sono altrettanti mondi affascinanti, in cui si può camminare senza 
stancarsi mai. Però, quante cose della moderna civiltà industriale non sono 
ancora arrivate in campagna; quanti sforzi inutili; e, spesso, quanta solitudi-
ne per chi ami la compagnia e i discorsi che fanno pensare.

Io vivo in città: e dieci volte al giorno vorrei essere in campagna. Sono 
anni che non cammino in un vero bosco. Ma in città ci sono persone e cose 
di cui non saprei fare a meno: biblioteche, teatri, concerti, e tutti i miei amici.

L’ideale sarebbe una cosa diversa dalla città com’è oggi, con i suoi caser-
moni dove si vive come prigionieri, e dalla campagna com’è oggi, con poche 
comodità e molti disagi. Ci vorrebbe una città-campagna, o una campagna-
città. Voglio dire che ci vorrebbero città che non fossero foreste di cemento 
armato, ma luoghi in cui il verde, il cielo, la natura continuassero a circolare, 
come una linfa preziosa. E ci vorrebbero campagne in cui non ci si dovesse 
sentire in esilio dalla civiltà moderna, come spesso accade (Rodari, 1960a).

Rodari è intransigente sui principi che regolano la convivenza ci-
vile, il rapporto fra popoli e nazioni, il rispetto dell’altro, la centralità 
dell’infanzia e dei percorsi formativi uguali per tutti; su altri argomenti 
invece preferisce sospendere il giudizio, ragionare e guardare oltre, ma-
gari indicando finali “aperti”, spazi per l’utopia di un pianeta rinnova-
to6. Questo atteggiamento emerge anche da un lungo articolo del 1961, 
Prigionieri appena nati, pubblicato su “Noi Donne” organo dell’UDI 
(Unione donne italiane), storica associazione progressista impegnata sui 
temi dell’emancipazione femminile; Rodari parte dalla constatazione 
che tutti i bambini delle grandi città sono “oppressi da un ambiente che 
non è fatto per loro… [sono] un popolo di piccoli prigionieri che vive 
nelle proibizioni e sogna il verde, i giochi e la libertà all’aria aperta” 
(Rodari, 1960) e continua ironizzando con severità sugli adulti “oppres-
sori” che costruiscono sui divieti tutti i messaggi destinati all’infanzia. 
Rodari cambia registro guardando il “popolo” infantile della campagna 
che “infila la porta e non ha più bisogno di un Garibaldi che lo liberi: 
strade, prati, boschi sono a sua disposizione, gaie compagnie lo attendo-

6 “Un bel pianeta davvero / anche se qualcuno insiste / a dire che non esiste…/ 
Ebbene, se non esiste esisterà: che differenza fa?” (Il Pianeta degli alberi di Natale in 
Rodari, 1960b, p. 32). 
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no, l’ora della cena è ancora lontana, via, a tutto vapore!” (ibid.)7. Quali 
soluzioni dunque? Lo scrittore, dopo aver ribadito che i bambini hanno 
“bisogno di fare chiasso, di sporcarsi, di rompere qualcosa, di sfogarsi, 
di buttare all’aria” (ibid.) e che quindi le città moderne non sono fatte 
per loro8, tenta qualche suggerimento pratico confermando quello spirito 
riformista che, pur non negando l’utopia, sa guardare alle soluzioni pos-
sibili9 concludendo con una nota, politica e pedagogica al tempo spesso, 
capace di rappresentare al meglio la sua volontà di cambiamento:

 
E si capisce che se accettiamo, anzi, se contribuiamo anche noi ad aggravare 
la condizione contro natura in cui crescono i nostri bambini, chiusi in una 
casa di città, inciviliti senza essere mai stati un po’ selvaggi, allora siamo 
anche più rassegnati e passivi quando si tratta di sopportare che le nostre 
città crescano a quel modo assurdo e folle che crescono: senza verde, senza 
spazio, senz’aria, se non in due o tre punti obbligati, da raggiungere con un 
viaggio faticoso che fa passare la voglia di tornarci. Protestiamo per questo 
e intanto lasciamo un po’ più liberi i nostri bambini: quando saranno cre-
sciuti ci compenseranno, speriamo, abbattendo metà dei nostri agglomerati 
cittadini già costruiti, per rifarli con un po’ più di cervello, un po’ più umani, 
un po’ più abitabili (ibid.).

7 Il tema del rapporto città-campagna viene affrontato anche qualche anno dopo 
in un altro articolo su “Noi Donne” (Che maestra, la campagna! Gianni Rodari vi 
racconta le esperienze meravigliose di una bambina di città alla scoperta della natura 
in “Noi Donne”,  n. 35, 5 settembre 1964) in cui Rodari prende le distanze dalla 
valorizzazione di una campagna “antica” e punta sul tema della salute del bambino; 
l’idea di un bambino che possa crescere sano muovendosi all’aperto è presente anche 
nell’articolo I piccoli Robinson del Parco Morselli (“Paese Sera”, 10 luglio 1977) in 
cui lo scrittore valorizza il Parco Robinson creato nella Gavirate della sua giovinezza 
come “offerta attiva” “che si distingue dai soliti campi-gioco attrezzati perché lascia 
spazio all’iniziativa e alla fantasia dei ragazzi stessi”. 

8 “Stanze dove non ci si può muovere senza sfregiare un mobile […]”, “vecchie case 
[…] addossate l’una all’altra come carte in un mazzo”, piazze piccolissime inagibili 
per colpa di qualche “mercatino”.

9 “Se non possiamo offrirgli il modo di sfogarsi altrove, in un campo di gioco, 
all’aria aperta, o in un bel doposcuola ricreativo (ma dove sono?) bisogna per forza 
che glielo offriamo a casa. Per esempio, dobbiamo metterci d’accordo che almeno in 
una stanza il bambino sia il padrone principale, anche se non è la sua stanza […]. Può 
suonare, cantare, lavare, sporcare, rompere (sissignori, anche rompere: se c’è qualcosa 
che assolutamente non dev’essere rotto, lo teniamo da un’altra parte)”.
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Ancora più interessanti dal punto di vista generale sono due altri 
articoli, Lo scaffale dell’ecologia. Libri per salvare la natura (Rodari, 
1973d) e Dal pesce palla alla bomba ecologica (Rodari, 1977a), nei 
quali Rodari affronta direttamente il tema dell’ecologia. Nel primo, de-
dicato ai giovani lettori di “La Via Migliore”, racconta con la consueta 
chiarezza il senso del termine stesso:

Gli inquinamenti atmosferici, le previsioni sulla “morte del mare”, le profe-
zie sui pericoli cui va incontro la vita sul nostro pianeta se non si correggono 
talune conseguenze negative del progresso tecnologico hanno contribuito 
a far entrare nelle conversazioni d’ogni giorno termini riservati, non molto 
tempo fa agli scienziati. Questo vale, ad esempio, per l’ecologia, cioè per 
quel ramo della scienza che si occupa degli esseri viventi e del loro ambien-
te. È una scienza complessa a cui concorrono biologia, botanica, zoologia, 
antropologia e sociologia, chimica e fisica: insomma, un po’ tutte le disci-
pline. L’umanità ha bisogno oggi di farsi una “coscienza ecologica”, cioè 
di comprendere e misurare tutte le conseguenze della sua attività (Rodari, 
1973d).

È trascorso quasi mezzo secolo da queste parole di cui, oggi, nes-
suno potrebbe disconoscere l’attualità. La premessa serve a Rodari per 
ragionare su cosa possa risultare utile alla formazione nei giovani di una 
“coscienza ecologica”, dal concorso “I giovani e la natura”, promosso 
proprio da “La Via Migliore”, ad un’ampia scelta di libri sull’ambiente 
che lo scrittore segnala con la consueta precisione. Ancora una volta 
nella visione del mondo di Rodari la dichiarazione di principio è accom-
pagnata dall’invito all’azione, la riflessione trova sbocco nella pratica. 
Più “robusto” (non a caso rivolto ad un pubblico di lettori adulti) dal 
punto di vista del “pensiero” è Dal pesce palla alla bomba ecologica, 
perché qui lo scrittore afferma che l’“ecologia come moda […] è ben 
altra cosa dall’ecologia come scienza, seria e preziosa quanto tutte le 
scienze” (Rodari, 1977a) – affermazione valida ancora oggi, subito se-
guita da una riflessione filosofica di rara profondità: 

La natura non ci è né amica né alleata. Siamo diventati uomini uscendo dal-
la natura, lottando contro la natura, sforzandoci di dominarla, contendendo 
il terreno palmo a palmo ad altre creature della natura, tigri e orsi, mosche 
e zanzare, microbi e batteri. Non siamo noi, è la natura che produce ogni 
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anno il virus di una nuova epidemia d’influenza. Ci sono casi in cui anche 
noi vibriamo contro la natura colpi ciechi. Ma non sono un gran che, in 
confronto a quelli della natura: terremoti e tempeste, siccità ed eruzioni vul-
caniche.

Amiamo pure, perché lo meritano, alberi e fiori, cani e gatti, fiumi e mon-
tagne, paesaggi e tramonti. La natura è bellissima. Ma non illudiamoci di 
esserne riamati. Essa non sa nemmeno che esistiamo. In tutta la natura,  
gli unici esseri che sappiano di esistere siamo noi, gli uomini. 

[…] in America e altrove [si discute di una nuova bomba]. Si chiama 
bomba al neutrone, ma è stata subito ribattezzata, sia pure impropriamente, 
“la bomba ecologica”, perché può uccidere le persone senza causare troppi 
danni all’ambiente. […] Ci addestriamo a compiere la grande operazione 
che alla natura non è mai riuscita: cancellare la specie umana dall’elenco 
che comprende topi e formiche, pesci palla e funghi velenosi. Intanto, per 
sentirci buoni fingiamo di commuoverci sulla morte dei cipressi. Anche gli 
inventori della bomba al neutrone, a conoscerli, debbono essere persone sen-
sibili, simpatiche e amanti dei fiori. Se sapessimo ragionare, dovremmo pro-
cessarli come criminali di guerra, senza alcun timore di passare per individui 
di cattivo gusto (ibid.).

Da queste fondamenta giornalistiche si potrà ora partire per esami-
nare la ricca produzione creativa di Rodari in tema ambientale.

3. LA PRODUZIONE PER L’INFANZIA

La consueta attenzione che Rodari presta alle tecnologie del mondo 
moderno trova come oggetto di riferimento, per quanto riguarda la di-
mensione ecologica, la radiolina a transistor che dalla fine degli anni 
Cinquanta divenne a livello mondiale un articolo di culto venduto in 
milioni di esemplari: la radiolina consentiva di restare in collegamento 
col mondo anche quando si era in vacanza, poteva essere esibita all’e-
sterno ed era uno status symbol, anche per via del suo costo all’ini-
zio abbastanza alto. Rodari coglie la portata sociale del tema e quindi 
nella novella Il mondo in scatola (1972)10 fornisce di radiolina la fa-
miglia Zerbini che, dopo un “pic-nic sui monti della Tolfa” (Rodari, 
1973e, p. 83) e il conseguente abbandono di rifiuti, si infila in auto per  

10 Poi in Rodari, 1973e, pp. 83–88.
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il ritorno “senza dimenticare la radiolina” (ibid.). Vedremo in seguito 
gli interessanti sviluppi della novella – per ora e occupiamoci ancora 
della presenza del moderno apparecchio in Avventura di una casa (Ro-
dari, 1973a)11 e in La radiolina nel bosco (Rodari, 1967b; poi in Rodari, 
2010b, pp. 104–105). Nella prima poesia la radiolina diventa presenza 
fondamentale nella promessa che gli inquilini fanno alla loro casa che, 
stufa “di stare sempre in città” ha deciso di andare in campagna “a ve-
dere le formiche” e dopo un giro del mondo notturno ritorna da dove 
è partita tranquillizzando così gli abitanti:

Gli inquilini le dicevano: – Brava, brava,
hai messo giudizio, come ti si consigliava,
resta da buona in città, in campagna se vuoi
qualche volta la domenica ti ci portiamo noi.

Ci portiamo il gatto, ci portiamo la radiolina,
ci porteremo anche te a respirar aria fina.
E se questa storia non ti piace com’è,
cambiala da cima a fondo, fattene un’altra da te (Rodari, 2010b, pp. 128–129).

Al di là dell’invito al lettore non soddisfatto del finale a crearne uno 
da solo12, la poesia tocca il tema ecologico solo nella valorizzazione del-
la campagna (“Voglio stare in mezzo all’erba come una pianta, / avere 
sul tetto un merlo vero che canta, / voglio vedere dalle mie finestre / 
un bosco di querce, betulle e ginestre”, ibid., p. 127) che viene ripetuta 
anche in Le case parlanti13 mentre l’altra, La radiolina nel bosco, merita 

11 Poi in Rodari, 1986. Il libro è stato poi ripubblicato con le illustrazioni di Anna 
Curti (Rodari, 2010b); citeremo da questa edizione ancora in commercio dove la poe-
sia è alle pp. 127–129.

12 È lo stesso invito che Rodari rivolge al lettore (“Non tutti saranno soddisfatti della 
conclusione della storia. […] A questo, però, c’è rimedio. Ogni lettore scontento del 
finale, può cambiarlo a suo piacere, aggiungendo al libro un capitolo o due. O anche 
tredici. Mai lasciarsi spaventare dalla parola FINE) a conclusione di C’era due volte 
il barone Lamberto (Rodari, 1978, p. 103).

13 “Le case possono parlare / se qualcuno ha tempo e voglia / di starle ad ascoltare. 
/ Naturalmente / bisogna fare / la domanda giusta. / Allora aprono il rubinetto. / Si la-
mentano perché / stanno troppo allo stretto. / Aria, aria, qua si soffoca. / Una è troppo 
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di essere letta nella sua interezza proprio per la nettezza con cui Rodari 
affronta il tema dell’inquinamento ambientale (in questo caso acustico) 
di cui gli uomini sono singolarmente responsabili:

Invano alzi l’antenna,
controlli la batteria,
torturi nervosamente
la manopola della sintonia.

Invano ti domandi
che mistero c’è sotto,
perché la radiolina
s’è taciuta di botto.

Lasciato senza canzoni,
senza i soliti rumori,
– non s’è mai visto, – dici, 
– lo sciopero dei transistori.

Suvvia, non te la prendere.
Piuttosto, per una volta,
goditi in pace il silenzio
e le sue voci ascolta…

Ascolta radio-bosco
che trasmette di ramo in ramo
la musica della vita,
il suo eterno richiamo…

Ascolta il canto del vento,
il mormorio dei ruscelli
e tra i nidi le dolci
chiacchiere degli uccelli…

Segui di foglia in foglia,
di sentiero in sentiero,
la natura che si nasconde
nel suo verde mistero.
Solo per oggi. Domani

alta, / le gira la testa: / tiratemi giù, / vorrei avere la testa sottoterra […]” (Rodari, 1985, 
pp. 75–76).
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tornerà la tua radiolina,
ti parlerà di formaggi
al suono di un’orchestrina,
ti darà le notizie
della fonte più sicura.

Ma tu ascolta, per oggi,
le notizie della natura (Rodari, 2010b, pp. 104–105).

Ovviamente il tema delle responsabilità individuali e collettive de-
gli uomini nei confronti della natura viene declinato da Rodari in molte 
altre occasioni soprattutto affidate ai versi, ma c’è un caso in prosa che 
conviene subito valutare perché consente di entrare ancora meglio in ar-
gomento. Commentando nel 1977 l’edizione scolastica di Novelle fatte 
a macchina, a proposito di Il mondo in scatola Rodari scrive: 

Mi piace camminare nei boschi. Non mi piacciono le cartacce, le bottiglie 
vuote, i sudici resti dei bivacchi turistici che s’incontrano nei boschi il lune-
dì, dopo il picnic della domenica. Ho immaginato, per vendetta, che questi 
rifiuti si mettessero in moto e seguissero in città le automobili di ritorno 
dalla gita. Strada facendo l’idea ha preso corpo ed è diventata una favola 
sull’uomo dominato e schiacciato dai suoi prodotti, compresi i più futili: lo 
scatolame, i vuoti a perdere14. 

E in effetti, al di là della dichiarata passione per le passeggiate nei 
boschi15, in Il mondo in scatola con il paradossale esito dei rifiuti (sca-
tole, bottiglie, barattoli…) che si sistemano nelle case di chi li ha abban-
donati e diventano di fatto proprietari delle loro vite, 

il discorso ecologico è legato alla denuncia di un modello di sviluppo 
follemente cieco, che non si cura in nessun modo dell’impatto ambien-

14 La citazione rodariana è tratta da Rossitto, 2011, p. 60.
15 La passione per gli spazi verdi è dichiarata in Rodari anche nei versi di Il Cam-

peggio (Rodari, 1954a, p. 10; poi in Rodari, 2010b, p. 19): “Lassù sulle montagne / ci 
stanno bene i pini, / e tra i pini i ruscelli / limpidi sbarazzini: // in mezzo ai verdi pini / 
e ai ruscelli d’argento / alzatemi una tenda / ed io sarò contento. // Avrò per letto l’erba 
fiorita di genziane, / mi farà da cuscino / il duro tascapane: // avrò per cielo il cielo / 
profumato di vento, / dove fanno le nuvole / un bianco accampamento”.
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tale degli imballaggi, problema attualissimo e ancora lontano, purtroppo, 
da una soluzione. I personaggi della novella, dopo un moto di sorpresa 
e di leggera preoccupazione, si adeguano acriticamente e con una certa 
facilità a vivere in scatola. Non si interrogano sulle cause e sugli esiti 
della bizzarra invasione, non cercano di arginarla, la vivono anzi come 
uno spettacolo massmediatico. Appaiono assolutamente privi di con-
sapevolezza ambientale e incapaci di pensare, in rapporto al futuro, alla 
gestione dei rifiuti, che intanto si moltiplicano e aumentano la loro mole  
(Rossitto, 2011, p. 61). 

Che in Rodari anche il gioco linguistico e l’invenzione surreale non 
siano mai stati puro divertissement ma abbiano sempre rispettato sempre 
l’idea che la parola costituisca l’elemento originale della partecipazione 
alla vita sociale, è dato da ascrivere alla convinzione dello scrittore che 
ogni nome possa andare al di là del suo stesso significato e far vivere 
nuove avventure; questa logica porta Rodari a cancellare dal suo voca-
bolario quelle parole trite sulla natura che avevano caratterizzato fino ad 
allora tanta letteratura per l’infanzia scolastica e “amena”: dai sui testi 
scompaiono i “ruscelletti” sempre limpidi, i cieli “tersi”, le “casine”, gli 
“alberelli”, le “foglioline”, che straripavano come oggetti da poesiole 
d’occasione; ruscelli, cieli, case, alberi, foglie diventano soggetti capaci 
di interloquire con l’infanzia senza la mediazione dei diminutivi e dei 
vezzeggiativi e si contrappongono, ad esempio, ai divieti di giocare in 
cortile, come appunto accade nella poesia Il cortile di città16 dove nel-
la conclusione Rodari cita il 25 aprile 1945, giorno della Liberazione 
dell’Italia dal nazifascismo:

Il cortile di casa mia
mette tanta malinconia…

Ci sono gli alberi, le aiuole,
tutto il giorno ci piove il sole,

16 Dopo una prima edizione in Il treno delle filastrocche (Rodari, 1952) la poesia 
è stata ripubblicata in Filastrocche per tutto l’anno (Rodari, 1986 e ora in Rodari 2010, 
pp. 90–91).
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ci sono intorno nove portoni,
ci sono in alto cento balconi,
suona l’armonica il portinaio,
si direbbe un posto gaio…

Ma ecco arriva, che spavento!
Sua Maestà il Regolamento:

“Guai a voi se vi fate pescare:
in cortile è vietato giocare!”

Dai balconi di quando in quando
i bimbi guardano sospirando:

così tristi, così seri,
mi sembrano tanti prigionieri.

Il gran cortile ha tre pini slanciati,
come i tre alberi dei pirati:
laggiù si potrebbe con coraggio
balzare gridando all’arrembaggio…

Ma il Regolamento non permette
né tre alberi né barchette.
Ci vorrebbe un 25 aprile,
per liberare il mio cortile!

Un divieto è anche quello che durante la vendemmia porterebbe 
Pantalone, “vecchio avaro”, a mettere sui grappoli dei cartelli “Vie-
tato l’ingresso agli uccelli” (Rodari, 1956, p. 6; ora in Rodari, 1985,  
pp. 49–50) e a negare un acino anche all’usignolo “che canta gratis”; 
ma torniamo al gioco e alla genuinità che appartengono all’infanzia ed 
entrano anche in altre poesie impegnate sul piano sociale che uscirono 
su “La Via Migliore”17; la prima poesia parla di una città sul pianeta HZ 
che ha mandato via la natura:

17 “La Via Migliore”, giornalino delle Casse di Risparmio Italiane per la propa-
ganda del risparmio scolastico ad altissima tiratura, era distribuito gratuitamente agli 
alunni delle scuole elementari (ebbe anche un’edizione per la scuola media). La colla-
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Natura, vattene! 
Le gridarono: 
“Vattene, Natura!”. 
Lei si prese paura. 
Fece il suo fagottello: 
ci mise dentro
l’ultimo alberello, 
l’ultima viola
dell’ultima aiuola
e uscì dalla città. 
E va, e va… Pensava: 
“Mi fermerò nei boschi!”. 
Ma i boschi erano stati 
disboscati. 
“Mi fermerò nei prati!”. 
Ma erano tanto piccoli: 
non c’era posto per tutti
gli insetti, i mammiferi, 
gli uccelli, i tramonti… 
“Vattene, Natura!” 
E lei se ne andò:
in quattro ripiegò
gli ultimi prati
come fazzoletti.
Lasciò il pianeta
AccaZeta…
Adesso lassù
è tutta una città:
di verde – ve lo posso
giurare – c’è rimasto
solo il semaforo,
quando non è rosso… (Rodari, 1968; ora in Rodari, 1989, p. 8).

In un’altra poesia la città dove “c’era un traffico caotico” diventa 
spazio dell’utopia e “un povero poeta, / divenuto nevrotico / per il chias-
so, la confusione / e gli strombettamenti, / affacciatosi al balcone / gri-
dava ai quattro venti: / «Basta con queste macchine! / È peggio della 

borazione di Rodari al giornalino fu intensa e duratura (dall’anno scolastico 1959/60 
al 1976/77) e contribuì sicuramente alla circolazione del suo nome.
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guerra! / Vorrei che le automobili / sprofondassero sotto terra»” (Ro-
dari, 1967a, poi in Rodari, 1989, pp. 10–11); il sindaco, sentite que-
ste proteste, fa scendere automobili e motorini nelle strade sotterranee  
e “le strade superiori, scomparso ogni rumore, / saranno per i pedoni / 
e per le loro signore. / Vi potranno, senza pericolo, / passeggiare i vec-
chietti: / vi giocheranno alla palla / i nostri figlioletti”. Rodari gioca sem-
pre sulla contrapposizione fra infanzia ed età adulta e dalle tre lettere in 
versi che i bambini rivolgono al Signor sindaco… (Rodari, 1968b, poi 
in Rodari, 1989, pp. 28–29), alla Signora maestra… (Rodari, 1969b, 
poi in Rodari, 1989, p. 25) e ai Signori architetti… (Rodari, 1969a, 
poi in Rodari, 1989, p. 31) emerge sempre il “buon senso” infantile:  
“Le macchine hanno i parcheggi / e si lamentano ancora, / perché in cer-
tuni possono / sostare soltanto un’ora. // Parcheggi per i bambini / non 
ne conosco, signore: / contiamo meno delle macchine / perché non an-
diamo a motore? // Ci aiuti, signor sindaco, / a trovare qua e là / un posto 
tutto per noi / nella grande città: // non ce ne vuole molto, / si tranquil-
lizzi pure…/ Siamo meno ingombranti / delle autovetture (Rodari, 1989, 
pp. 28–29); e ancora: “Mi creda, signora maestra, / non merito punizio-
ne: / se guardavo dalla finestra / non fu per distrazione. […] Pensavo di 
fare un quadro / pieno d’oro e di blu, / con le foglie che spuntano / sulle 
antenne della Tivù. […] / Ascoltavo gli esercizi / degli uccelli musicali, 
/ che suonano soltanto / strumenti naturali. // Pensavo: a pesare l’aria / 
chissà com’è leggera… / Signora, ci porti fuori / a studiare la primave-
ra!” (Rodari, 1989, p. 25). E infine ai “signori architetti”:

… che fate progetti
precisi e perfetti
di case e palazzi,
di torri e terrazzi,
di seminterrati,
di interi isolati,
di grandi cantieri,
di enormi quartieri…
che bravi che siete!
E già lo sapete.
Talvolta però
– scusatemi un po’ –
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siete anche distratti.
Scordate, difatti,
che in quei palazzoni
di quei quartieroni
ci debbono stare,
coi grandi abitare
bambini a dozzine.
Si gioca… sul tetto
nel vostro progetto?
Un pezzo di prato
l’avete lasciato?
Su, siate gentili:
fate anche i cortili.
Pensateci un poco
ai campi da gioco…
Lasciateci appena
lo spazio, che poi
a far l’altalena
pensiamo da noi:
sarà cura nostra
farci anche la giostra (Rodari, 1969a, poi in Rodari, 1989, p. 31).

La dimensione del gioco, infine, non tocca solo l’infanzia ma  
anche gli elementi naturali: i delfini della poesia Tanti saluti dai fiumi 
“vanno a giocare” in un “solo mare” che nasce dalla mescolanza in uno 
spazio collettivo di tanti fiumi diversi: “[…] Il fiume Giallo e il fiume 
Azzurro / salutano il Gange con un sussurro. / Il mare adesso rime-
scola l’onde, / il Colorado col Volga confonde, / cancella i nomi […]” 
(Rodari, 1985, p. 74); il vento, protagonista dell’omonima poesia, 
è “viaggiatore”, “pastorello”, “musicista” (Rodari, 1954b, poi in Ro-
dari, 1986, p. 44). Generosità e avarizia, aridità e generosità, dunque,  
all’insegna di una sorta di opposizione fra città e campagna che non 
ha però le caratteristiche di quella dimensione bucolico-retorica che 
permeava i libri antindustriali di tanta letteratura tradizionale, ma piut-
tosto colpisce l’egoismo individuale e la noncuranza sociale mossa da 
avidità di chi ha costruito malamente città senza verde; è il caso del  
Ladro di erre:
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C’è, c’è chi dà la colpa
alle piene di primavera,
al peso di un grassone
che viaggiava in autocorriera:

io non mi meraviglio
che il ponte sia crollato,
perché l’avevano fatto
di cemento “amato”.

Invece doveva essere 
“armato”, s’intende,
ma la erre c’è sempre
qualcuno che se la prende.

Il cemento senza erre
(oppure con l’erre moscia)
fa il pilone deboluccio
e l’arcata troppo floscia.

In conclusione, il ponte
è colato a picco,
e il ladro di “erre ”
è diventato ricco:

passeggia per la città,
va al mare d’estate,
e in tasca gli tintinnano
le “erre” rubate (Rodari, 1963a; poi in Rodari, 1964b, p. 25).

Ma è il caso anche della poesiola Avviso (Rodari, 1973b; poi in Ro-
dari, 1981, p. 13) che parla di un “bambino di città” che “cerca amici 
perché non ne ha. / Si prega di guardare / Sul quinto balcone: / tiene in 
mano un aquilone / che volare non sa”. Sono brevi, poetiche notazioni 
che danno idea di quanto a Rodari interessi mettere in evidenza la soli-
tudine di un’infanzia cittadina che si lega a quella dello “spaesamento” 
delle stesse stagioni18 o degli animali, come succede a L’ultimo merlo 
(Rodari 1963b; poi in Rodari, 1964b, p. 87):

18 Primavera: “Conosco una città / dove la primavera / arriva e se ne va / senza 
trovare un albero / da rinverdire, / un ramo da far fiorire / di rosa o di lillà. / Per quelle 
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C’era una volta un paese di là dal mare
dove si sentiva
un merlo cantare.
Non è favola, è verità:

il merlo era vero, cantava davvero,
fischiava e zufolava il giorno intero,
allegro e giocondo.
Però era l’ultimo merlo
rimasto al mondo.

E la gente venne a sapere
che in un paese così e così
c’era un merlo da qui fin qui,
eccetera eccetera. Immantinente
cominciarono ad arrivare
da tutte le parti
in treno, in bicicletta, in automobile,
in corriera e in motoretta,
rombando e strombettando,
per essere i primi a sentirlo
quel magico merlo.

Naturalmente,
con tutto quel chiasso,
non sentirono un bel niente.
Stanchi e scontenti infine si ritirarono.
Ma il merlo, spaventato,
era fuggito e non è più tornato.
E adesso al mondo non c’è più un paese
dove si possa ascoltare
un merlo cantare.

strade murate / come prigioni / la poveretta s’aggira / con le migliori intenzioni: / ap-
pende un po’ di verde / ai fili del tram, ai lampioni, / sparge dei fiori / davanti ai portoni 
/ (e dopo un momentino / se li prende il netturbino…) / Altro da fare / non le rimane, / 
per settimane e settimane, / per dirigere il traffico delle rondini, in alto, / dove la gente 
/ non le vede e non le sente. / Di verde in quella città / (dirvi il suo nome non posso) / 
ci sono soltanto i semafori / quando non segnano rosso (Rodari, 1960c, poi in Rodari, 
1985 e Rodari, 2010a).
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In questo universo cittadino desolato per fortuna ci sono delle ec-
cezioni non a caso affidate alla scuola, dalla storia del professore che in 
Domenica nei bosci (Rodari, 1964b, p. 20) rinuncia a correggere l’or-
tografia del suo scolaro che ha scritto bosci invece di boschi perché in 
quell’errore il bambino ha trovato un momento di felice libertà, lontano 
da “boschi senza poesia, affollati di gitanti, / seminati di cartacce, di 
radioline gracidanti…”, ai Problemi di stagione (Rodari, 1954c, p. 4; 
poi in Rodari, 1960b, p. 22) dove un bravo maestro capisce la voglia di 
evasione dei suoi scolari:

“Signor maestro, che le salta in mente?
Questo problema è un’astruseria,
non ci si capisce niente:
trovate il perimetro dell’allegria,
la superficie della libertà,
il volume della felicità…
Quest’altro poi
è un po’ troppo difficile per noi:
quanto pesa una corsa in mezzo ai prati?
Saremo certo bocciati”.
Ma il maestro che ci vede sconsolati:
“Son semplici problemi di stagione.
Durante le vacanze
troverete la soluzione”.

4. CONCLUSIONI

Molte potrebbero essere le conclusioni del nostro discorso. Una di carat-
tere pedagogico potrebbe ruotare attorno all’importanza anche da adulti 
di mantenere un “orecchio verde”, cioè un “orecchio acerbo” capace di 
ascoltare ciò che l’infanzia ha da dirci, come succede al personaggio di 
Un signore maturo con un orecchio acerbo19:

19 Il tema dell’orecchio acerbo si trova anche in una pagina del resoconto dell’ultimo 
viaggio di Rodari in Unione Sovietica: “C’era una volta un bambino. Egli cresceva 
come un alberello e maturava come una mela. Diventava gran de e maturava, ma un 
orecchio gli restava acerbo…” (Rodari, 1984, p. 46).



Pino Boero48

Un giorno sul diretto Capranica-Viterbo
vidi salire un uomo con un orecchio acerbo.

Non era tanto giovane, anzi, era maturato
tutto, tranne l’orecchio, che acerbo era restato.

Cambiai subito posto per essergli vicino
e potermi studiare il fenomeno per benino.

Signore, gli dissi dunque, lei ha una certa età
di quell’orecchio verde che cosa se ne fa?

Rispose gentilmente: – Dica pure che sono vecchio,
di giovane mi è rimasto soltanto quest’orecchio.

È un orecchio bambino, mi serve per capire
le voci che i grandi non stanno mai a sentire:

ascolto quello che dicono gli alberi, gli uccelli,
le nuvole che passano, i sassi, i ruscelli,

capisco anche i bambini quando dicono cose
che a un orecchio maturo sembrano misteriose…

Così disse il signore con un orecchio acerbo
quel giorno, sul diretto Capranica-Viterbo (Rodari, 1979, p. 19).

Altra conclusione, certo più definitiva e centrale nella poetica roda-
riana, potrebbe ruotare attorno al coraggio di guardare sempre avanti, di 
sperimentare strade nuove e di ritenere fondamentale per ogni crescita 
la volontà di utopia:

L’utopia non è meno educativa dello spir ito critico. Basta trasfe rirla dal mon-
do dell’intelligenza (alla quale Gramsci pre scrive giustamente il pessimismo 
metodico) a quello della volontà (la cui caratteristica principale, secondo lo 
stesso Gramsci, deve essere l’ottimismo) (Rodari, 1973c, p. 31).
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“Pessimismo dell’intelligenza, ottimismo della volontà”20: su questi 
due elementi si misuri la grandezza di Rodari, intellettuale del Nove-
cento, che mise intelligenza e creatività al servizio dell’infanzia e sep-
pe parlare con profonda semplicità anche di rispetto dell’ambiente e di 
amore per la natura.
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Riassunto: Nelle sue opere Gianni Rodari ha avuto sempre uno sguardo attento all’ambiente e alle 
parole che lo caratterizzano e in anni in cui ancora dominava una visione sempre bella e positiva 
della natura ha saputo creare testi capaci di divertire ma anche far riflettere il lettore. Scopo di questo 
lavoro è dimostrare quanto lo scrittore abbia anticipato temi che oggi appartengono all’emergenza 
ambientale. Rodari dedica all’ambiente e alla natura poesie, favole e articoli; a livello di metodo 
la ricerca parte dalla schedatura completa di tutti i testi rodariani presenti su volumi e riviste e si 
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sviluppa sia attraverso la valutazione dei temi più ricorrenti (la scarsa attenzione degli adulti alle 
esigenze dei bambini, la speculazione edilizia, le stagioni che cambiano, gli animali che non riescono 
più ad orientarsi nelle città soffocate dall’inquinamento), sia  attraverso la valutazione dello stile di 
Rodari, mai didascalico e sempre teso alla leggerezza del sorriso. I risultati confermano che lo scrittore 
attraverso la dimensione fantastica riesce a far emergere l’importanza del rispetto dell’ambiente 
e il ruolo che l’infanzia può avere nello sviluppo di idee positive verso l’ambiente. Le conclusioni 
ribadiscono l’attualità dei testi di Rodari in ambito ecologico e la loro validità in campo educativo.

Parole chiave: Rodari, ambiente, infanzia, filastrocche, favole
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Italo Calvino è un autore noto per la sua sensibilità e per la sua coscien-
za ecologica, nonché per il suo costante interesse ambientale, muo-

vendosi, al contempo, sempre in direzione contraria rispetto ad “una 
facile inclinazione per la natura incontaminata” (Scaffai, 2017, p. 194). 
Le trame delle sue opere si collocano sovente in bilico tra la visione di 
una relazione utopica tra uomo e l’Umwelt e una condizione dove tale 
rapporto risulta problematico o perfino irrealizzabile. Niccolò Scaffai, 
nel suo studio sui rapporti tra letteratura ed ecologia (2017), ha evi-
denziato quanto Calvino sia, in effetti, cosciente dell’importanza della 
rappresentazione di un ‘paesaggio ibrido’, ovvero instabile e sottopo-
sto a continue trasformazioni. Il critico ha osservato come per l’autore  
l’ecologia sia “legata alla constatazione del degrado; ma, prima ancora 
di questo è la comprensione del rapporto tra l’individuo e il suo ambien-
te, e la rappresentazione, tutt’altro che pacificata e cartesiana, della fal-
lita sintonia tra questi due elementi” (Scaffai, 2017, p. 152) a dominare 
all’interno della sua scrittura1. 

Al centro della nostra riflessione ci sarà un testo abbastanza poco 
noto di Calvino, ossia una ‘favola verde’ intitolata La foresta-radice-
labirinto (1981) che fa parte delle sue ultime opere e, nonostante sia 
dedicata a giovani lettori, mette in dialogo varie ‘narrazioni ecologiste’ 
dell’autore, tra cui Il barone rampante (1957), le avventure di Marco-
valdo (1963) e Le città invisibili (1972). Tramite una dettagliata anali-
si simbologica ed eco-critica di questa storia per l’infanzia, si punterà 
a far emergere il profilo di un autore segnato da un ostinato e fiducio-
so sguardo ecologico (sulla scia del signor Palomar), mai polarizzante, 

1 Per una riflessione sul paesaggio nella scrittura di Calvino si rimanda a Migliac-
cio, F. (2015). Il paesaggio nella narrativa di Italo Calvino. L’immagine della natura, 
l’esperienza della camminata. In S. Aru & M. Tanca (Eds.), Dare senso al paesaggio 
(vol. 2, pp. 99–110). Milano: Mimesis. Per ulteriori approfondimenti sui temi ecologici 
nell’opera dell’autore si vedano almeno Valdinoci, F. (2020). Le città insostenibili: 
la questione ecologica nei Racconti, in Marcovaldo e nelle Città invisibili. Natura 
Società Letteratura (articolo reperibile su: https://www.italianisti.it/pubblicazioni/atti-
di-congresso/natura-societa-letteratura) e Aloisio, M. (2017). Impegno ecologico: Ma-
lerba e Calvino a confronto. Ecozona (articolo reperibile su: https://ecozona.eu/article/
view/1003/1552).
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“sprovvisto d’occhiali dottrinari” (Calvino, 1956, p. 11), sempre attento 
all’ibridazione e ad una relazione continua, spesso ‘difficile’, tra uomo 
e natura, che punta ad educare, anzitutto tramite la fiaba, intesa come 
forma primaria di esperienza, moralità e saggezza. Seguiremo dunque 
Calvino nel disegno di una ‘ecologia della mente’ (per dirla con Bateson 
[1972]), dove il perdersi significa ritrovarsi, dove il caos del favoloso 
labirinto permette un nuovo ordine e favorisce il tentativo di varcare le 
paratie che dividono la storia umana dalla storia naturale, alla ricerca 
di una unione più armoniosa tra uomo, natura e ambiente antropizzato.

Come abbiamo già accennato, il testo qui analizzato risale all’inizio 
degli anni Ottanta e fa parte, dunque, dell’ultima fase della produzione 
letteraria dello scrittore, scomparso nel 1985. A un primo sguardo si 
tratta di una tipica storia per i lettori più giovani. Nonostante non faccia 
parte del progetto calviniano di raccolta e riscrittura delle narrazioni 
orali del folclore italiano2 compiuto dall’autore nel 1956, essa può esse-
re ricondotta, per le sue caratteristiche, alla cosiddetta ‘fiaba di magia’, 
così come intesa da Vladimir J. Propp (1928)3, ovvero alla tipologia di 
racconto popolare: una struttura piuttosto rigida, quasi predeterminata 
(dovuta all’originaria forma di trasmissione orale dei testi ripetuti da 
intere comunità) e carica di temi e contenuti fondamentali ed essenziali 
per l’uomo. “[L]e fiabe sono vere” (Calvino, 1956, p. 8), ha dichiarato 
Calvino nell’introduzione alle Fiabe italiane e con tale affermazione, 
come ricorda Marina Warner all’interno del suo studio sulla letteratura 
per l’infanzia intitolato C’era una volta (2021), lo scrittore intende che 
“esse parlano di povertà, di scarsità di mezzi, di fame, angoscia, lussu-
ria, avidità, invidia, crudeltà, e di tutte le conseguenze che ne derivano 
tanto nello scenario domestico che in quello più ampio” (Warner, 2021, 
p. 78). Le fiabe sono dunque testi che, nonostante siano rivolti al pub-
blico più giovane4, toccano temi di particolare importanza o urgenza. 

2 Si veda Calvino, I. (1956). Fiabe italiane. Torino: Einaudi.
3 A tal proposito si rimanda a Propp, V. J. (2000). Morfologia della fiaba. Torino: 

Einaudi. 
4 Ciononostante occorre sottolineare che tale convinzione vige soprattutto nell’im-

maginario comune legato alla funzione della fiaba. Come afferma invece Giorgia Grilli 
nel suo recente studio dal titolo Di cosa parlano i libri per bambini. La letteratura per 
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Esse svolgono perciò un ruolo di grande rilievo nel creare, come osserva 
Daniela Di Iorio, delle “connessioni tra una realtà magica e una realtà 
reale, unite da messaggi valoriali” (2020) il che, agli occhi di Calvino, 
costituisce un aspetto fondamentale della funzione della letteratura in 
generale5. Tale capacità di unione è, per lo scrittore, frutto dell’imma-
ginazione nel cui potere Calvino ha sempre creduto, sottolineando in 
più occasioni il suo ruolo educativo e pedagogico. È dunque cruciale, 
secondo l’autore, far entrare i bambini e i ragazzi in questo ‘regno della 
fantasia’, stimolando in loro delle pulsioni ludiche, allo scopo di creare 
una prossimità, un avvicinamento all’immaginario letterario, che spesso 
risulta per loro troppo complesso e articolato. Un simile approccio fon-
da, per dirla con lo stesso Calvino, una “pedagogia dell’immaginazione 
che abitu[a] a controllare la propria visione interiore senza soffocarla 
e senza d’altra parte lasciarla cadere in un confuso, labile fantasticare, 
ma permettendo che le immagini si cristallizzino in una forma ben de-
finita, memorabile, autosufficiente” (Calvino 2019b, p. 94). Il rapporto 
tra l’immagine e la scrittura che ne deriva è, a quanto afferma Serena 
Lunardi analizzando la lezione americana sulla Visibilità, uno dei temi 
portanti della riflessione etica calviniana. La studiosa osserva come in 
Calvino “da un’immagine mentale originaria si crei una rete di analogie 
che la parola scritta traduce, acquisendo via via più importanza rispetto 
alla visione da cui aveva tratto ispirazione all’inizio” (Lunardi, 2018). 
Per questo motivo, sono fondamentali tutti i ‘lettori in formazione’, ossia 
i bambini e i ragazzi, poiché, come scrive lo stesso Calvino, “(l) a gio-
ventù comunica alla lettura come a ogni altra esperienza un particolare 
sapore e una particolare importanza; mentre in maturità si apprezzano 
[…] molti dettagli e livelli di significato in più” (Calvino, 1981). La pe-
dagogia della fiaba permette, invece, di conciliare tutti questi poli e, at-

l’infanzia come critica radicale (2021, Roma: Donzelli), i libri per l’infanzia, di per 
sé, non hanno niente da insegnare ai bambini dato che sono i bambini stessi, in quanto 
‘creature ancestrali’, i portatori di qualcosa di sapienziale, inquietante e arcano che 
caratterizza il genere umano.

5 Per una riflessione sul rapporto tra ‘il fantastico’ e ‘la filosofia del vivere’ in Cal-
vino si veda ad esempio Ossola, C. (2016). Italo Calvino. L’invisibile e il suo dove. 
Milano: Vita e Pensiero.
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tivando la capacità di pensare per immagini, è, allo stesso tempo, capace 
di veicolare messaggi universali ed educare, tramite l’immaginazione, 
a temi di particolare rilievo, di cui fa parte anche la questione ecologica, 
come avremo modo di vedere sull’esempio del testo qui analizzato. 

La foresta-radice-labirinto comincia con il ritorno dalla guerra del 
Re Clodoveo che non vede l’ora di riunirsi con la figlia Verbena, rimasta 
nella capitale del suo regno dall’emblematico nome Alberoburgo. Nel 
frattempo, durante l’assenza del sovrano, il borgo viene sovrastato da 
una foresta che “non accennava a finire” (Calvino, 2005, p. 366), impe-
dendo all’esercito non solo di arrivarci, ma perfino di intravedere la città 
“attraverso un bosco così fitto” (ibid., p. 366). In alcuni momenti ai sol-
dati sembra di scorgere alcune costruzioni: le torri, i cancelli, la cupola 
della reggia, ma ogni elemento di ‘antropizzazione del paesaggio’, non 
appena notato dall’esercito, scompare tra i rami contorti e i fittissimi 
cespugli della foresta: è come se la natura giocasse un gioco, spiritoso 
e malevolo allo stesso tempo, con l’uomo che si ritrova al suo interno. 
Tutto ciò pone il re Clodoveo in balia di una inaspettata sensazione di 
confusione, di smarrimento e di quasi ebbra vertigine, portandolo a farsi 
delle domande su cosa sia successo nel frattempo al suo regno e non 
riuscendo a redimere le paure dei propri soldati: 

Maestà, come possiamo sperare di vedere la città?
– Non ricordavo che la foresta fosse così estesa e intricata, – brontolava 

il re. Si sarebbe detto che mentre egli era lontano, la vegetazione fosse cre-
sciuta a dismisura, aggrovigliandosi e invadendo i sentieri (ibid., p. 366).

Sembra, difatti, che durante l’assenza di Clodoveo, la foresta fosse 
diventata “sempre più folta e minacciosa, come se il regno vegetale vo-
lesse stringere d’assedio le mura d’Alberoburgo. E nello stesso tempo, 
all’interno della città tutte le piante erano appassite, avevano perso le 
foglie ed erano morte” (Calvino, 2005, p. 368). In questo passo si può 
avvertire quanto la natura e la città, se lasciate incustodite (o sotto custo-
dia irresponsabile/inconsapevole/prepotente), perdano il loro equilibrio, 
portando con sé risultati (in ogni caso alquanto pericolosi) o di eccessivo 
e incontrollato sviluppo o di graduale e inevitabile estinzione.
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Intanto la regina Ferdibunda, moglie di Clodoveo e matrigna di 
Verbena, assieme al primo ministro Curvaldo, intendono prendere il po-
tere e proclamare Curvaldo nuovo re di Alberoburgo, intessendo una 
congiura contro il legittimo sovrano. Per fare ciò progettano un assalto 
al trono: la marcia sulla reggia non può, però, come presto si rendono 
conto i due protagonisti, compiersi attraverso un percorso diretto, per le 
vie dritte del borgo, poiché i suoi abitanti, durante l’assenza del loro re, 
vigilano e vegliano attentamente sulla città, come per difenderla dai torti 
e dalle prepotenze altrui. Essi sembrano, difatti, dei guardiani silenziosi, 
nonché dei detentori di uno ‘sguardo ambientalista’, volto a salvaguar-
dare l’unione e l’equilibrio che dovrebbe regnare nel loro mondo e che 
è stato, invece, inconsapevolmente infranto dal buon re Clodoveo che, 
con la partenza per la guerra e con il temporaneo abbandono della sua 
reggia, ha involontariamente privato il proprio ‘giardino urbano’ di un 
giardiniere che avesse una ‘preoccupazione ecologica’, ovvero che fos-
se in grado di ascoltare ciò che Gilles Clément ha chiamato ‘genio natu-
rale’ (Clément, 2013, p. 9). Così Clodoveo ha dato, inconsapevolmente, 
spazio alle azioni dei congiurati che, a loro volta, hanno trasformato 
il dominio sulla foresta nello scopo dei propri intrighi. Tutto ciò ha por-
tato a una reazione ancora più rafforzata della natura circostante, che si 
è estesa in modo eccessivo se non, addirittura, aggressivo. Essa da un 
lato è stata posta di fronte alla noncuranza del vecchio re inconsapevole, 
e dall’altro stata chiamata a difendersi dai prepotenti portatori di un nuo-
vo ordine. Ma la natura, pare affermare Calvino, da un lato non permette 
di essere trascurata, dall’altro, se posta di fronte a difficoltà o squilibrio, 
tende a rivelare il suo lato indomabile, selvaggio e passa a un disperato 
o, oseremmo dire, quasi isterico attacco, irrompendo con il suo immenso 
potere tra le mura della città.  

In tal senso, contrariamente all’immaginario comune in cui è l’uo-
mo la causa principale dell’annientamento del mondo naturale, nella 
fiaba di Calvino è la foresta, con la sua inarrestabile crescita, a mettere 
a rischio la stessa possibilità della vita umana sul pianeta. Ciò, a sua 
volta, mette in difficoltà colui che aspira a prendere potere sull’intero 
ambiente, sia quello antropizzato che quello naturale. A un certo pun-
to infatti, quando i congiurati escono fuori dalle mura cittadine per 
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proseguire con la loro marcia e si dividono per circondare la città dai 
suoi diversi lati, si rivela che più loro avanzano più il sentiero sembra 
distaccarsi dalla città (Calvino, 2005, p. 369). Si potrebbe affermare, 
dunque, che più l’uomo si mette a sfidare la natura, più si allontana da 
se stesso, dal proprio centro e comincia a ‘girare a vuoto’, smarrito. 
Ciò porta la regina Ferdibunda a domandarsi se “per caso non aveva-
no sbagliato strada” (ibid., p. 369). Curvaldo la assicura che la strada  
(e quindi i mezzi scelti) è giusta e il gruppo continua dunque a seguire 
il sentiero, nonostante le ‘piccole deviazioni’ del percorso. Tali devia-
zioni dovrebbero essere considerate dei segnali di allerta, dei piccoli 
segni di alterazione che l’uomo sarebbe chiamato a notare invadendo 
la natura. Difatti, il sentiero si rivela “ora in salita ora in discesa” (ibid., 
p. 369): sembra una sinusoide (la cui forma si avverte, tra l’altro, anche 
nello stesso nome del malevolo ministro Curvaldo). “Appena superati 
questi dislivelli, ci ritroveremo nella direzione giusta” (ibid., p. 369), 
assicura Curvaldo, ma la regina, ad un certo punto, comincia ad ave-
re “oscuri presentimenti” (ibid., pp. 369–370), come se avvertisse che 
l’ambiente circostante non resta indifferente alle sue azioni, “come se 
fossero i suoi pensieri ad avviluppare la città in un groviglio inestrica-
bile” (Calvino, 2005, p. 370). Allo stesso tempo, tale groviglio porta 
con sé segni di squilibrio, confusione e inquietudine: condizioni di cui 
ha bisogno Curvaldo per prendere il potere, per destabilizzare l’am-
biente e per instaurare un ordine nuovo, per farsi padrone del mondo  
circostante. 

Come si è detto, la natura, di per sé, tende all’equilibrio e alla sim-
metria. È questo il motivo per cui essa decide di mandare, come direbbe 
Propp, il suo fiabesco dono magico: un “uccello di forma e colori mai 
visti” (Calvino, 2005, p. 371). Per il re Clodoveo l’animale rappresenta 
infatti un soccorso, una guida per compiere i propri passi, per Curvaldo 
e Ferdibunda, invece, esso pare incarnare una inquietante minaccia ai 
loro inganni. L’animale diviene comunque, allo stesso tempo, per tutti 
i protagonisti, una volta smarriti nella foresta, l’unico mezzo a cui ag-
grapparsi e cui andare incontro. Attraverso il suo canto, la natura con-
ferma il proprio valore salvifico che guida l’uomo per aiutarlo a trovare 
delle coordinate spaziali e mentali (anche se a volte diverse da quelle da 
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lui volute), rimanere in sintonia con l’ambiente, farne parte, trovarsi in 
“una situazione d’immersione e non di dominio” (Clément, 2013, p. 20). 
Minacciando la natura egli mette in atto, per converso, una prospettiva 
del tutto opposta e riconducibile alla ‘antropofobia’, di cui parla Scaffai 
(2017), divenendo nemico dell’ambiente che minaccia, e, al contempo, 
facendosi nemico di se stesso. Secondo le regole dell’etica ambientale, 
invece, si dovrebbe puntare a cambiare la visione dell’uomo e della na-
tura, finora collocati in un rapporto che riproduce le dinamiche di una 
relazione tra sfruttatore e sfruttato. Abbandonare la visione antropocen-
trica non significa, però, sminuire l’importanza dell’uomo adottando, 
per dirla con Clément, una visione ecologica “colpevolizzante prima 
ancora d’essere illuminante” (Clément, 2013, p. 23). Anzi, converreb-
be seguire una strategia di sopravvivenza, proteggendo l’essere umano, 
dato che egli è colui che poi deve sia vivere le conseguenze delle proprie 
azioni (Clément, 2013, p. 20) che salvare la terra, come ricorda Iovino 
parlando di

una cultura della protezione e della conservazione anziché dello sfruttamen-
to e della distruzione, una cultura che rimpiazzi vecchie archeologie sociali, 
gerarchiche e discriminatorie, a favore di un modello orizzontale di società, 
aperto nella caratterizzazione dei propri valori (Iovino, 2006, p. 62). 

Si dovrebbe procedere, dunque, verso una cultura ambientale in-
clusiva che presupponga l’interdipendenza degli organismi, che intenda 
essere una portatrice dell’evoluzione consapevole, cioè educare come 
vivere, preservando l’ambiente e tenendo conto di altri esseri viventi. 
L’uomo che vuole, invece, domare o perfino imitare la natura attraverso 
mezzi artificiali è in partenza condannato alla sconfitta. 

È possibile dunque proseguire il proprio cammino solo se si met-
tono in dialogo le caratteristiche dello sviluppo, di cui l’essere umano 
fa parte, e gli elementi naturali di cui egli ha bisogno, come si potrebbe 
evincere da questo passo in cui l’esercito in marcia “non mandava più 
un suono metallico ma un fruscio come se tra le armi e le corazze e gli 
scudi fosse cresciuto del fogliame” (Calvino, 2005, p. 370). L’armonia 
tra uomo e natura si manifesta in modo evidente nel momento in cui  
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“[i]l vecchio scudiero Amalberto già sentiva crescere il muschio sulla 
sua schiena” (ibid., p. 370). L’uomo viene dunque salvato dalla natu-
ra (perché ne fa parte), ma allo stesso tempo è mandato via dal suo 
centro, sempre in direzione della città (perché oramai egli crede che 
questo sia il suo habitat naturale). Effettivamente, abitare la foresta 
significherebbe, nonostante tutto, per l’uomo, distruggerla, alterar-
la, adattarla ai propri bisogni: per questo egli ne viene portato fuori, 
qualunque sia il suo obiettivo e indipendentemente dalle sue inten-
zioni. Dunque è sempre la città l’ambiente naturale dell’uomo, che 
ne sente la mancanza e per questo ha bisogno di esservi riportato: 
essa è il suo luogo di appartenenza (“Dove sarà la mia città? [ibid., 
p. 370]), il suo centro di potere (“E il mio trono?” [ibid., p. 370]), 
il suo luogo familiare, nonché la sua fonte di legami e di sentimenti  
(“E mia figlia Verbena?” [ibid., p. 370]). Allo stesso tempo, tutta l’‘e-
ducazione urbana’ non serve a niente di fronte al potere immenso della 
natura in mezzo alla quale, come abbiamo detto, l’uomo non si sente 
mai pienamente a casa, per cui ha sempre bisogno delle proprie ‘en-
clavi antropizzate’, come esplicita, ad un certo punto della storia, il Re 
Clodoveo esclamando: “«Oh, città irraggiungibile! Tu m’hai insegnato 
a camminare per le vie diritte e luminose: e a cosa m’è servito? Adesso 
devo farmi largo per sentieri serpeggianti e ingarbugliati, e mi sono per-
duto…»” (Calvino, 2005, p. 372). 

L’ambientazione fiabesca del testo di Calvino, come suggerisce il ti-
tolo stesso, si basa su tre fondamenti: la foresta, le radici e il labirin-
to. La foresta, a quanto abbiamo già avuto modo di vedere, è sinonimo 
dell’equilibrio naturale ed originale del mondo; il labirinto rappresenta, 
sia nell’immaginario letterario comune che nella fiaba presa qui in esa-
me, un luogo mitico in cui smarrirsi per poi ritrovarsi. Il termine ‘radice’ 
invece viene inserito da Calvino in mezzo alle altre due parole del tito-
lo, come per simboleggiare l’unione, ampiamente elaborata dall’autore, 
tra natura e cultura. L’uomo, che ha le proprie radici nella natura, con 
il passare del tempo le pianta sempre più profondamente nella civiltà, 
nell’ambiente urbano, che diviene, inevitabilmente, il suo oikos: in esso 
da un lato si sente smarrito come nel labirinto, dall’altro è cosciente del 
fatto che proprio lì egli ha trovato la via d’uscita dal labirinto dell’am-
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biente selvaggio. Dopo lo sviluppo culturale, industriale e tecnologico, 
probabilmente non saprebbe più ritrovarsi a vivere nella natura. Per que-
sto motivo l’uomo ha bisogno di punti di riferimento, nella fiaba rappre-
sentati dalla voce dell’“uccello d’una specie mai vista” (Calvino, 2005, 
p. 370), nonché dal vecchio gelso. 

Il gelso è “l’unico albero rimasto in vita in tutta la città” (ibid., 
p. 370); tutti gli altri segni della vegetazione sono già smarriti o estinti. 
L’albero vi rimane, invece, con ostinazione, in qualità di residuo la cui 
caratteristica è quella di riuscire a sopravvivere nonostante tutto, assur-
gere al rango di simbolo di resistenza, o, perfino, di speranza, di qualche 
cambiamento o di ritorno al vecchio regime. Esso è una figura centrale 
attorno alla quale si forma tutto il labirinto del titolo, come se la pianta 
fosse il fulcro di un mandala6, intorno a cui ruotano i cerchi che l’uomo 
deve attraversare per compiere il proprio cammino formativo, sempre 
rischiando, se non è sufficientemente cosciente o preparato, di perdersi 
nella foresta, in tutto quell’”aggrovigliarsi di sentieri e di pensieri di per-
sone smarrite” (Calvino, 2005, p. 372), senza mai riuscire a orientarsi. 
Proprio questo accade, infatti, ad un certo punto, alla giovane Verbena: 
“Ma dove mi trovo? Volevo semplicemente girare intorno al tronco e mi 
sono persa tra le sue radici. […] Dove sono finita?” (Calvino, 2005, 
p. 371). È il gelso, assieme all’uccello magico, a formare come una cap-
pa protettiva per Verbena: “Sembrava che l’albero volesse prenderla sot-
to la sua protezione; le parve di sentire la linfa del gelso che scorreva dal 
terreno alle foglie, il fiume di vita che attraverso correnti sotterranee si 
collegava con la foresta” (ibid., p. 371). È il gelso, malgrado l’ambien-
tazione urbana in cui si trova, la figura centrale del regno, come se fosse 
una specie di peculiare albero del bene e del male, una figura divina 
inseritasi in questo nuovo tipo di giardino (moderno, antropizzato) che 
ha sempre e comunque bisogno di una custodia ‘dall’alto’. Per questo 
motivo, il divino pare inviarvi come delle presenze angeliche sotto for-
ma di uccelli che nonostante fossero “da tanto tempo scomparsi dal cielo 
di Alberoburgo venivano ancora a visitare i rami del gelso alla stagione 

6 Per ulteriore approfondimento sul tema del mandala si rimanda a Jung, C. G. 
(1995). Psicologia e alchimia. Torino: Bollati Boringhieri.
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delle more” (Calvino, 2005, pp. 370–371), come se stessero lì per ve-
gliare sul mondo umano. 

Il gelso si rivela, infine, un particolare portone di passaggio tra 
la città e la foresta selvaggia; Verbena entra all’interno del suo tron-
co e da quel momento non esiste per lei alcuna via di ritorno: difatti 
la principessa ha compiuto un passo irreversibile verso la sua ‘coscien-
za ecologica’, come se avesse morso il biblico frutto della conoscenza.  
All’improvviso la ragazza si trova fuori dal suo ‘giardino urbano’, che 
la imprigionava e dal quale voleva essere portata via, ma che al con-
tempo le garantiva sicurezza, la teneva chiusa in una ‘zona di conforto’, 
all’interno di un ‘recinto’ (per utilizzare il termine con cui, tra l’altro, 
come ricorda Clément (2013), si traduce il termine ‘giardino’), dove non 
poteva irrompere la “foresta minacciosa che tanto la impauriva… […] 
libera foresta che tanto l’attraeva” (Calvino, 2005, p. 371). In quell’i-
stante Verbena non capisce più se si trova ancora nel punto di passaggio, 
oppure è già stata risucchiata dai cerchi del ‘mandala naturale’ che ruo-
tano a seconda delle proprie leggi e delle proprie regole. 

La principessa, una volta entrata in quel mandala e acquistato lo 
‘sguardo ecologico’ si rende conto che la convivenza non significa ne-
cessariamente incroci e sovrapposizioni: le pare che l’unione tra la natu-
ra e l’ambiente urbano si possa manifestare nella tranquilla coesistenza 
dei due mondi, in cui i punti di contatto diventerebbero gli uomini stessi 
in quanto figure inestricabili sia del mondo naturale (creazionale), sia di 
quello urbano (frutto di creazione). Sarebbero dunque sempre gli uomi-
ni i più immediati ‘connettori’ tra queste realtà, da cui entrano e escono 
in continuazione, formando un’ambientazione ulteriore che non è un 
incrocio delle due componenti, bensì qualcosa che va oltre una pura 
somma delle parti. 

La voglia di un’unione piena, tranquilla, basata sul rispetto e sull’ar-
ricchimento reciproco tra la natura e la città si palesa nel passaggio in 
cui Verbena esprime il suo più forte desiderio: “Vorrei che la linfa della 
foresta attraversasse la città e riportasse la vita tra le sue pietre. Vorrei 
che in mezzo alla foresta si potesse andare e venire e incontrarsi e stare 
insieme come in una città” (Calvino, 2005, p. 372). La natura è perce-
pita, dunque, da Calvino, come una portatrice e detentrice di vita, intesa 
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quanto ‘essere al mondo’, che non può essere messa in questione, men-
tre la cultura viene vista dall’autore come una garanzia di ‘poterci stare’, 
convivere, formare una collettività, grazie all’interesse per lo sviluppo 
comune. Senza la natura la città non ha comunque ragione di esistere; 
il mondo funziona in quanto gioco di opposti: “C’è una foresta sotter-
ranea che solleva le fondamenta della città” (Calvino, 2005, p. 371). 
La connessione tra queste due realtà è come preannunciata, tra l’altro, 
dal nome di Verbena che, oltre ad abbinarsi ad una pianta (e quindi alla 
natura), potrebbe forse rimandare al verbo e dunque alla parola relativa 
alla creazione (che fonda, quindi, un mondo nuovo), alla scrittura e alla 
letteratura (che per Calvino è sempre un modo per affrontare e dare ordi-
ne al mondo labirintico), nonché alla cultura, all’ambiente antropizzato, 
sottolineando, così, la coesistenza dei due poli. 

Pare evidente, invece, il rimando al mondo naturale attraverso 
il nome di Mirtillo, un giovane di cui in seguito si innamorerà Verbena. 
Egli potrebbe essere visto come un ulteriore ‘dono magico’ che, nono-
stante non abbia capacità speciali o qualità che vanno oltre la coscienza 
umana, sembra essere comunque qualche passo avanti rispetto agli altri 
protagonisti della fiaba: è consapevole in partenza della coesistenza dei 
due mondi, li dà per scontati, li accetta, li percepisce, infine, come ‘na-
turali’ e vuole entrare in confidenza con essi. Purtroppo, la sua disperata 
volontà di contatto non viene del tutto accolta dalle guardie della città 
che ne difendono, impassibilmente, l’ordine e l’esclusività.

Ad un certo punto Mirtillo, “abituato […] a veder apparire in alto 
sopra gli alberi le torri, i balconi, le pergole, le altane, le verande” 
(ibid., p. 371), avverte una certa infrazione dell’equilibrio tra l’am-
biente antropizzato e l’ambiente naturale; si rende conto che la foresta 
sembra voler inghiottire la città che sta nel suo centro: “Ma questa vol-
ta ritrovava la foresta così cresciuta che sopra il suo capo non vedeva 
altro che rami così contorti da sembrare radici” (ibid., p. 371). L’im-
magine delle radici che, invece di rimandare alle origini, cominciano 
a sovrastare e a minacciare la futura esistenza della civiltà, è piuttosto 
emblematica: esse si espongono, infatti, in modo eccessivo, per di-
fendere, incoronare l’uomo e ricordargli la sua appartenenza origina-
ria alla natura che, come già accennato, se non giustamente rispettata  
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(ma anche saggiamente limitata), rischia di ‘risucchiarlo’, costringen-
dolo ad un’esistenza che, comunque, egli non sa, e forse non ha mai 
saputo, portare avanti.

Mirtillo è una figura che, da sempre, sa muoversi nel labirinto del-
la selva e vorrebbe agevolare il contatto tra lo spazio urbano fossile 
e lo spazio naturale indomato. Una speranza di fusione tra i due mondi 
si manifesta prima attraverso l’incontro e in seguito attraverso l’amore 
nei confronti di Verbena, che mostra sin dall’inizio il suo interesse per 
il mondo sconosciuto della natura, sia attraverso il proprio sprofondare, 
nonostante la paura, tra le radici del gelso, sia già prima, quando la prin-
cipessa decide di accettare i doni portati da Mirtillo.

Per instaurare un rapporto con il mondo urbano (umano) Mirtillo, 
come se seguisse le orme del protagonista de Il barone rampante, sale 
sui rami più alti degli alberi, distaccandosi, in tal modo, parzialmente, 
dall’ambiente selvaggio. Questo gesto diventa per lui anche un atto di li-
berazione, di distanziamento, che gli permette di guardare l’altro mondo 
da lontano, per cercare di entrarvi, al contempo, in maggiore contatto. 
Ciò che egli trova, condividendo così la sorte di Cosimo, è però solo un 
ulteriore smarrimento e una maggiore confusione.

Il punto centrale della vicenda è l’incontro tra i due giovani protago-
nisti, Verbena e Mirtillo, che già dal primo momento sottolineano le loro 
appartenenze disgiunte alle due realtà. Allo stesso tempo, benché non lo 
esplicitino per non accelerare artificiosamente il ricongiungimento dei 
due mondi separati – come se tutto dovesse avvenire secondo un ‘codice 
ambientale’, inteso come il naturale fluire delle cose – i protagonisti si 
rendono già conto del compito a loro assegnato: quello di ristabilire o, 
forse meglio, di ritrovare un ordine, un’unione, una convivenza. All’i-
nizio, però, tutti e due si sentono ugualmente disorientati, viste le nuove 
circostanze in cui gli è capitato di ritrovarsi nell’altro mondo scono-
sciuto: attraverso la discesa (Verbena) o la salita (Mirtillo). Da ciò si 
potrebbe evincere l’idea di Calvino che, per affrontare il nostro ‘stare 
nel mondo’, nessuno dei due modi è rassicurante: né volgere gli occhi 
troppo in alto, ossia verso gli ideali astratti – in questo caso incarnati 
dalla inafferrabile e lontana città –, distaccandosi troppo dall’ambiente 
circostante, né stare eccessivamente e unicamente radicati nel proprio 
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‘recinto’, all’interno dei limiti del proprio orizzonte “inghiottito in un la-
birinto” (Calvino, 2005, p. 373), attaccati a una tradizione che è fonte di 
un approccio limitato e limitante e porta, sempre e comunque, alla per-
dita, al sentirsi, nelle parole di Verbena, “come sospesa” (ibid., p. 373), 
senza via d’uscita, incastrata in un confuso labirinto “tra le radici” (ibid., 
p. 373). Un momento di presa di coscienza di questi limiti (e della pos-
sibile via d’uscita) sono, dunque, i protagonisti stessi che diventeranno 
una garanzia stabile del cambiamento preannunciato dal canto dell’uc-
cello e dal fruscio del gelso: 

Voleva dirle, anche: «Ma se ci sei tu, Verbena, qui c’è il meglio della città 
e il meglio della foresta finalmente ricongiunti», ma gli sembrava un po’ 
sfacciato e non lo disse. Verbena voleva dirgli: «Il tuo sorriso, Mirtillo, mi 
fa pensare che dove sei tu la foresta ha perduto la sua selvatichezza e la città 
non è più arida e spietata» (ibid., p. 373). 

I giovani avvertono sin da subito un’incompiutezza, una mancanza 
che al momento dell’incontro gli si palesa davanti agli occhi in tutta 
la sua acutezza, permettendo allo stesso tempo di ritrovare immedia-
tamente la parte mancante incarnata nell’altro e attribuendo inconscia-
mente un senso più profondo al loro incontro. Difatti, il desiderio di 
Mirtillo dell’unione di natura e città è uguale a quello di Verbena, anche 
se il ragazzo si sente più una sorta di portavoce del mondo naturale, vuo-
le avere un’esperienza diretta della natura, assumere il ruolo del giardi-
niere (sprezzantemente definito da Ferdibunda come ‘boscaiolo’) che 
diventa, per dirla con Clément, “garante di una diversità da cui dipen-
de l’intera umanità” (Clément, 2013, pp. 2–25). Il giardiniere cosciente 
si rende conto che la natura, se non curata con dedizione, “soffoca da 
quant’è fitta” (Calvino, 2005, p. 373), ma, allo stesso tempo, lo spazio 
urbano, se chiuso in se stesso, rimane alquanto ostile e “irraggiungibile 
come un’arida urna di pietra” (ibid., p. 373). Vediamo che 

il movimento delle trame calviniane […] procede spesso da una condizione 
euforica o addirittura idillica, in cui la relazione individuo/ambiente è con-
notata in senso positivo ma utopico, verso una condizione disforia, in cui tale 
relazione, calata in una realtà problematica, diventa patologica se non del 
tutto impossibile (Scaffai, 2017, p. 153).
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Il momento culminante dell’incontro tra Mirtillo e Verbena avvie-
ne quando i protagonisti avvertono di vivere in una sorta di realtà alla  
rovescia: 

Difatti Verbena vedeva Mirtillo come sprofondato in un pozzo… ma nel 
fondo di quel pozzo c’era il cielo. 

– E tu come fai a essere arrivata così in alto, sempre scendendo, mentre io 
non ho fatto che salire? – Mirtillo si mise a riflettere, poi aggiunse: – A pen-
sarci bene la soluzione non può essere che una.

– E quale?
– Questa foresta ha le radici in alto e i rami in basso. […] – Questo è il su 

e quello è il giù… No, questo è il giù e quello è il su… (Calvino, 2005, 
p. 374).

Il gelso, in quanto centro attorno al quale gira il mondo (che ha 
comunque sempre bisogno di un punto di riferimento), permette di per-
correre i movimenti e i percorsi circolari in direzioni diverse, come, ad 
un certo punto, registrano Mirtillo e Verbena: “Vedi quest’albero tutto 
contorto? Se tu gli giri intorno in questo senso vedrai il bosco sotto-
sopra, se gli giri in senso contrario, l’alto e il basso si rovesciano di 
nuovo” (ibid., p. 374). Questo passaggio fa venire in mente l’immagine 
di una clessidra che, indipendentemente da come è posta, fa scorrere 
la sabbia – il tempo – in tutte e due le direzioni rinviando ad un suo con-
tinuo e implacabile flusso. Le rappresentazioni calviniane del ‘mondo 
alla rovescia’ si possono, tra l’altro, già ritrovare all’interno delle Città 
invisibili, dove, ad esempio, nella misteriosa urbe di Ipazia si avverte un 
ribaltamento del senso e dell’ordine delle cose. Un’immagine dell’am-
biente in cui l’unione tra città e natura ha portato a risultati non necessa-
riamente voluti è invece quella di Zoe, città in cui il confine tra l’interno 
e l’esterno, tra antropizzazione e selvatichezza appare alquanto debole, 
generando una confusione delle coordinate mentali e spaziali e un inevi-
tabile spaesamento del visitatore. 

Per tornare alla fiaba presa qui in esame, l’unione tra i due poli del 
mondo alla rovescia vuole essere impedita da Ferdibunda e Curvaldo 
che, andando avanti con la loro congiura, sanno che l’unico modo per 
forzare e per imporre le proprie visioni è quello di eliminare la speranza 
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per un futuro equilibrato. Per questo motivo vogliono uccidere i due 
giovani protagonisti: “Lei la seppelliremo sotto le radici. Lui lo impic-
cheremo a un ramo alto” (ibid., p. 374). Verbena dovrebbe, dunque, es-
sere rinchiusa nel labirinto naturale, mentre Mirtillo essere appeso sugli 
alberi con lo sguardo rivolto verso le torri, mai raggiunte, della città: 
tale scelta rende ancora più netta la loro separazione e ancora più chiaro, 
crudele e violento l’incastro perenne nei rispettivi mondi di partenza, 
per loro non familiari, disgiunti e potenzialmente ostili. 

Il re Clodoveo rimane una figura che potrebbe simboleggiare l’‘uo-
mo assente’, incosciente degli avvenuti squilibri, l’uomo a lungo nutrito 
da illusioni, immerso nella convinzione che tutto procede e può pro-
cedere andando semplicemente avanti, senza la necessità di affrontare 
alcun mutamento (storico, industriale, culturale o ambientale). L’incer-
tezza del re viene subito sfruttata dalla moglie malevola che cerca di 
convincerlo che, sotto la sua assenza, niente è cambiato e il regno con-
tinua a rimanere intatto e pronto ad accogliere il legittimo sovrano nella 
sua ingenua fiducia. Il risveglio dell’‘interesse ambientale’ di Clodoveo 
avviene al momento dell’incontro con la figlia Verbena (falsamente e in-
gannevolmente dichiarata morta da parte della matrigna), che gli svela 
l’esistenza del “passaggio segreto attraverso il quale i rami più alti della 
foresta comunicano con le radici del gelso che cresce nel nostro cortile, 
nel bel mezzo della città” (Calvino, 2005, p. 375). Questo passaggio, 
“dopo un po’ di giravolte in su e in giù” (Calvino, 2005, p. 376) permette 
anche al re di entrare nella comunione felice con il ‘verde urbano’ e svi-
luppare una sensibilità ambientale che resta, invece, per sempre celata 
a Curvaldo. 

È Mirtillo a compiere l’ultimo gesto verso l’atteggiamento distrut-
tivo e ostile del primo ministro: lo vorrebbe condurre al portone segre-
to, condividendo, nonostante tutto, anche con lui la comunione felice 
tra uomo e ambiente. Curvaldo però è condannato a rappresentare, per 
sempre, una visione ostile verso la natura che vuole malevolmente do-
mare e distruggere. Ciò gli viene impedito dalla natura stessa che lo 
costringe ad un continuo girovagare senza meta nel labirinto delle radici 
della foresta. Intanto, come registrerebbe Propp, nel regno tutto procede 
seguendo lo schema tipico della fiaba e si conclude con il felice matri-
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monio tra i due giovani protagonisti, Mirtillo e Verbena – evento che 
simboleggia anche lo sposalizio tra natura e ambiente urbano, sanando, 
metaforicamente, le ferite inflitte sia dall’uomo all’ambiente, che causa-
te, come per tragica e disperata vendetta, dalla natura sull’uomo.

Allo stesso tempo, nell’ultimo passaggio della fiaba si potrebbe av-
vertire la piega di una amara constatazione che, nonostante la sintonia 
fra i due mondi e i due personaggi, che appare perfetta e sembra chiude-
re definitivamente la storia con un happy end, ognuno di questi mondi, 
anche se quasi glissando, sottovoce, pare rivendicare sino alla fine un 
proprio, anche minimo, spazio di dominio sull’altro. Ciò potrebbe es-
sere dovuto al fatto che l’unione tra gli esseri viventi e il loro ambiente 
risulta, comunque, sempre forzata, per ragioni di condivisione dei beni 
e delle risorse che rimane, per tutti, imprescindibile, all’interno dell’u-
nico e chiuso ‘recinto’, ossia l’ecosistema terrestre. In effetti, come 
afferma Clément, “solo la condivisione è possibile […] Tutto è condi-
visione. Condivisione obbligatoria, per le evidenti ragioni legate alla 
finitezza” (Clément, 2013, p. 26). Di qui forse la tendenza di Calvino ad 
un ‘nichilismo gentile’, ossia mite, ironico che, nonostante la presunta 
‘leggerezza’ (propria alla poetica dello stesso autore) ci ricorda che “[l]
a traccia lasciata nel passato, “il segno nello spazio” […] continuano 
a manifestarsi anche quando crediamo di averli superati, cancellati; 
insistono nel condizionarci, in una vicenda incessante di costruzione 
e distruzione” (Scaffai, 2017, p. 154). Alla fine la letteratura rimarrebbe 
forse, secondo lo scrittore, l’unico mezzo per affrontare temi diffici-
li che non accennano a finire di manifestarsi nella loro complessità, 
mentre il libro, a quanto scrive Scaffai, sarebbe “un territorio, cioè uno 
‘spazio’ testuale […] di cui poter disegnare una mappa. Per quanto la-
birintico, quello spazio va sfidato, e l’arma del duello è la conoscenza, 
la determinazione di coordinate conoscitive che organizzino un’Umwelt 
dove prima c’era solo uno spazio caotico” (Scaffai, 2017, p. 151). Allo 
stesso tempo, continua il critico, “il caos non può essere mai definitiva-
mente risolto; il suo persistere, anzi, è un principio necessario alla stes-
sa formalizzazione degli spazi fisici e testuali immaginati da Calvino”  
(ibid., p. 151). Tutto ciò pare egregiamente sintetizzato negli ultimi pas-
saggi della fiaba che, come accennato, sembrano sigillare, ma in realtà 
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ribaltano tutto l’utopico messaggio che il testo, apparentemente, voleva 
trasmettere:

Verbena fece un salto di gioia. – D’ora in poi la città e la foresta non saranno 
più nemiche!

Mirtillo fece un salto ancora più alto. – Appendiamo bandiere e festoni 
per la grande festa su tutti i rami!

–  Ma questa è una radice!
– È un ramo!
– È una radice…
– È un ramo… (Calvino, 2005, p. 377).

Più che dar ordine al caos, Calvino opta, dunque, su una “pedagogia 
dell’immaginazione”, dinnanzi al mondo odierno che ci bombarda con

una tale quantità di immagini da non saper più distinguere l’esperienza diret-
ta da ciò che abbiamo visto per pochi secondi alla televisione. La memoria 
è ricoperta da strati di frantumi d’immagini come un deposito di spazzatura, 
dove è sempre più difficile che una figura tra le tante riesca ad acquistare 
rilievo (Calvino 2019b, pp. 9–94).
 
L’autore esprime quindi questa sua nostalgia per la ‘pedagogia 

dell’immagine’ e ‘della fantasia’ credendo che esse possano, in qual-
che modo, portare soccorso al mondo di oggi che fa sempre più fatica 
a ritrovare le proprie coordinate spaziali e mentali. Tale pedagogia do-
vrebbe garantire delle condizioni in cui l’immaginazione sia in grado 
di esprimersi e di fiorire, senza essere mai insegnata. Difatti, agli occhi 
dell’autore, la fantasia non si insegna, mentre la letteratura in sé, per 
essere ‘educativa’, ha soprattutto bisogno di rimanere tale e non por-
si mai in partenza dei compiti pedagogici (Piazzi, 2015). 

Anche nella fiaba presa qui in esame la ‘pedagogia dell’immagi-
nazione’ calviniana meglio si sintetizza nelle immagini-icone e nelle 
figure-tipo elencate nel corso di questo studio, che costruiscono il suo 
intero ambiente. Così, la rappresentazione della città-giardino, formata 
dalla finale unione dei due poli apparentemente contrastanti, benché in 
parte basata su una lieve ma incessante tensione, sul dominio dell’uno 
o dell’altro, propone al giovane lettore una sensibilizzazione al patri-
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monio, all’abbondanza e, allo stesso tempo, alla fragilità del paesaggio, 
denso e permeato di ricchezze naturali, architettoniche, storiche e spa-
ziali che dovrebbero essere custodite. La città-giardino ha dunque bi-
sogno di figure che se ne occupino con accurata dedizione, incarnate, 
in questa favola, da vari tipi di ‘giardinieri’: quelli già pronti e fedeli al 
proprio compito (Mirtillo), oppure quelli che acquisiscono le loro cono-
scenze attraverso un rito di passaggio (Verbena) o un processo di forma-
zione alla coscienza ecologica (Clodoveo).

Tutto questo, per dirla con Lunardi, crea delle condizioni in cui 
la letteratura può assolvere anche a funzioni educative. Ciò avviene 
però, come afferma la studiosa, solo nel caso in cui il lettore è nutrito, 
contemporaneamente, di una “curiosità esplorativa e disponibilità alla 
fascinazione, riflessione ed empatia, spontaneità ingenua e controllo cri-
tico, incanto e raziocinio [che] riescano a equilibrarsi vicendevolmente” 
(Lunardi, 2018). A questo punto potremmo riassumere dicendo che sono 
quindi soprattutto i bambini, ‘lettori in formazione’, coloro che meglio 
possono essere in grado di aderire a quei percorsi e processi di identifi-
cazione e di immaginazione, ma anche di conciliazione, dialogo e inter-
rogazione, di cui hanno bisogno la lettura e la letteratura.
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Riassunto: In questo articolo si prende in esame uno dei testi meno noti dello scrittore italiano 
Italo Calvino, ovvero la fiaba intitolata La foresta-radice-labirinto pubblicata nel 1981, che fa parte 
delle sue ultime opere. Si tratta di un testo, quasi testamentale, in cui l’autore ricapitola e rilancia 
la vocazione ecologica della sua produzione letteraria, nonché la sua attenzione verso i complessi 
rapporti tra natura e cultura, che egli aveva in precedenza affrontato come filo rosso della sua opera (dal 
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Barone rampante alla Nuvola di smog, dalle avventure di Marcovaldo alle Città invisibili). Tramite 
una dettagliata analisi simbologica ed eco-critica di questa storia per l’infanzia, nel saggio si punta 
a seguire l’autore, sempre sensibile all’ibridazione e ad una relazione continua, spesso ‘difficile’, tra 
mutazioni storiche e difesa dell’ambiente, nel suo disegno di una ‘ecologia della mente’ che meglio 
si sintetizza nella costruzione di immagini-icone e di figure-tipo, elencate nel corso di questo studio, 
che costruiscono la cosiddetta ‘pedagogia dell’immaginazione’ calviniana. Il saggio ha lo scopo di 
far emergere il profilo di uno scrittore che, tramite la fiaba, intesa come forma primaria di esperienza, 
capace di veicolare messaggi universali, punta ad educare sin dalla più giovane età alla nostalgia di 
una autentica esposizione all’ambiente, dove il perdersi significa ritrovarsi e dove il caos porta in 
‘dono’ un nuovo ordine, favorendo la ricerca etica e problematica di una unione, più armoniosa, tra 
città, uomo e natura. 

Parole chiave: Calvino, città, letteratura per infanzia, natura, pedagogia
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1. UN APPROCCIO ECOCRITICO ED ECOFEMMINISTA  
AL FUMETTO

Una sensibilizzazione ecologica, in grado di tenere conto delle caratte-
ristiche, delle necessità e della complessità dell’ambiente in cui vivia-
mo, richiede uno sforzo educativo e pedagogico su più livelli. Tra i vari 
mezzi di educazione indiretta, la letteratura per l’infanzia può essere 
uno strumento per creare un contatto, seppur fittizio, tra i giovani lettori 
e gli ambienti naturali, stimolando curiosità, conoscenza, rispetto di sé, 
dell’altro e dell’ambiente. L’importanza della letteratura per l’infanzia 
in un impegno di educazione ambientale è stata sottolineata da diversi 
studi: i libri per bambini offrono un primo, importante impegno nei con-
fronti della natura, rappresentandola, spiegandola, rendendola ogget-
to di sensibilizzazione e contatto empatico (Cutter-Mackenzie, Payne,  
& Reid, 2014; Freestone & O’Toole, 2016; Forni, 2020). La letteratura 
può sollecitare quindi una nuova eco-literacy, una nuova alfabetizzazio-
ne ecologica che possa aiutare a ripensare il concetto di ambiente non 
più come mero spazio funzionale all’azione umana, ma come luogo di 
interazione non gerarchica tra natura e individui (Wolschke-Bulmahn  
& Gröning, 1994).  

Negli anni, il fumetto si è via via affermato come forma letteraria 
popolare e apprezzata dalla critica, capace di catturare l’attenzione di 
un pubblico eterogeneo attraverso temi e generi che si rifanno al canone 
della letteratura, attualizzandolo grazie alle tecniche visuali utilizzate 
e alla contemporaneità di molti dei temi trattati (Eisner, 1985). Data 
la sua duplice matrice, testuale e visiva, il fumetto ben si presta come 
mezzo di avvicinamento non soltanto alla lettura, ma anche alle que-
stioni ecologiche e sociali, in un codice semplice ma non semplicistico 
(Forni, 2021; Trisciuzzi, 2020; McCloud, 1993; Barsotti & Cantatore, 
2019). 

Un approccio ecocritico al fumetto è attualmente in via di svilup-
po a livello accademico (Dobrin, 2020). L’ecocritica si occupa dello 
studio, secondo metodi e interpretazioni eterogenee, di come la let-
teratura – o altri tipi di narrazione – rappresenti la natura e l’ambien-
te, oltre che l’interazione degli esseri umani con il mondo naturale  
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(Dobrin, 2004). Oltre all’osservazione critica delle rappresentazioni 
proposte da diversi generi e filoni letterari, l’ecocritica si pone come 
forma di attivismo sociale e presenta quindi una rivalutazione del ca-
none proprio attraverso una chiave interpretativa ecologica, così da 
aprire nuove riflessioni sul rapporto tra esseri umani, società e ambiente  
(Salabè, 2013). 

Il filone ecologico, parte di analisi culturali e sociali molto ampie, 
ben si intreccia agli studi di genere, e in particolare trova terreno fertile 
nell’ecofemminismo. Il termine viene coniato nel 1974 dalla scrittrice 
francese Françoise d’Eaubonne e indica una prospettiva che considera 
lo studio delle gerarchie che portano a disuguaglianze di genere e al 
mancato rispetto dell’ambiente, nonché l’impegno verso l’eliminazione 
delle stesse. I due tipi di sfruttamento sono messi in correlazione e se ne 
sottolineano i rapporti al fine di una comprensione critica e di un cam-
biamento culturale (Gaard & Murphy, 1988, p. 24; Warren, 1997, p. 6; 
Marcomin & Cima, 2017). Compatibilmente all’ecocritica, l’ecofemmi-
nismo si è frequentemente rivolto alle narrazioni, per l’infanzia e non, 
per scoprire come le rappresentazioni di genere e naturali siano messe 
in connesione da un sistema di complesse oppressioni (Gaard & Mur-
phy, 1988, p. 22). Il rispetto per l’ambiente si inserisce quindi in una più 
ampia percezione del rispetto dell’alterità, del mondo che ci circonda 
e dei suoi abitanti. Questo filone è oggi presente in diverse forme narra-
tive che vanno dal romanzo, al fumetto, fino all’animazione. Intersecare 
quindi diversi filoni di pensiero (gli studi ecologici e di genere) e diverse 
forme narrative (in questo caso, il fumetto) può portare ad un’analisi su 
più livelli dei prodotti contemporanei, aprendo piste di riflessione sui 
messaggi culturali da essi veicolati.

2. BOY SCOUT E GIRL SCOUT TRA REALTà E FINZIONE

Lo scoutismo è un movimento che, a partire dalla sua nascita alla fine 
dell’Ottocento, ha riscosso e continua riscuotere grande seguito, svilup-
pandosi tra svariati approcci, pensieri, ideali che si differenziano tra pae-
si, culture e sottoculture diverse. Anche a livello narrativo molte opere di 
finzione contemporanee raccontano le avventure di giovani scout o pre-
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sentano personaggi secondari che fanno parte del movimento. Si pensi, 
partendo dal cinema, a Moonrise Kingdom (2012) di Wes Anderson, ai 
personaggi internazionali delle Giovani Marmotte Disney tra fumetto 
e animazione, fino al webcomic Camp Weedonwantcha (2013–2018) di 
Katie Rice. I riferimenti culturali agli scout sono moltissimi e sono parte 
integrante della cultura popolare.

Lo scoutismo trova le sue origini nella figura di Robert Baden-Po-
well: inglese, nato nel 1857, si dedicò inizialmente alla carriera milita-
re. Nel 1897, a comando di un reggimento collocato in India, iniziò ad 
addestrare i suoi uomini allo scouting, insegnando loro come seguire le 
tracce, come nascondersi, come sopravvivere nelle foreste. Questa for-
mazione, inizialmente pensata per i soldati, venne poi modificata e uti-
lizzata con i ragazzi in quanto ritenuta capace di sollecitare nuovi spunti 
educativi, tra cui l’educazione al contatto con il mondo naturale. Già dai 
primi anni, lo scoutismo andò incontro a un successo tale che Baden-
Powell decise di dedicarsi completamente all’organizzazione di questo 
movimento e pubblicò un manuale, Scouting for Boys, a cui seguiro-
no negli anni numerosi libri che lo aiutarono a finanziare la formazione 
degli scout e dei capi-scout, vendendo migliaia di copie. La carriera 
militare divenne sempre più lontana e il messaggio proposto ai ragazzi 
iniziò a rifarsi alla pace, alla tolleranza, alla comprensione altrui e alla 
fratellanza, in un movimento che si espanse presto ad altre nazioni.

Per i ragazzi, lo scoutismo dava inizialmente la possibilità di for-
nire strumenti formativi che andassero contro una crisi della mascoli-
nità socialmente percepita come pericolosa. L’attività all’aria aperta, 
nella natura, rientrava quindi in alcuni casi in un processo educativo 
di ‘rinforzo’ della mascolinità (Hantover, 1998; Denny, 2011) e, più in 
generale, lavorava a un rinnovo del contatto uomo-natura di fronte al 
progresso tecnologico del primo Novecento (Eveleth, 2019, p. 71). Seb-
bene il fenomeno fosse in prevalenza maschile, un gruppo di ragazze 
mostrò la volontà di partecipare alle attività scout. Baden-Powell decise 
di includerle sotto la direzione della sorella Agnes Baden-Powell e di 
Juliette Gordon Low, un’amica di famiglia (Revzin, 1998, p. 263). L’as-
sociazione, inizialmente chiamata Girls Guides e poi Girl Scout, imitava 
quella maschile, adattandola però al genere delle partecipanti nelle atti-
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vità selezionate. In alcuni gruppi, lo scopo dell’educazione scout delle 
bambine e ragazze era apertamente quello di sviluppare ‘qualità femmi-
nili’ (Eveleth, 2019, pp. 72–73). Quindi, anche se le ragazze potevano 
trascorrere del tempo all’aria aperta e in attività insolite per il genere 
femminile, come partecipare ad escursioni ed esplorazioni o rivestire 
ruoli di leadership o gestionali, il fine ultimo era comunque quello di 
creare future mogli e madri (Denny, 2011; Massa, 2001). L’ambien-
te scout presentava perciò una contraddizione nella formazione delle  
ragazze alla ricerca di una nuova indipendenza e forza. 

Lo scoutismo ebbe un successo così marcato da investire anche 
la fiction. La letteratura di finzione sugli scout proponeva – e spesso 
ancora oggi propone – volumi in serie e personaggi di ragazzi e ragazze 
che vivono avventure nei campi scout (Hahner, 2008, p. 95). Negli Stati 
Uniti, raggiunti presto dal successo scout, solo tra il 1911 e il 1914 più 
di cento romanzi autorizzati inserirono la figura del boy scout in libri 
d’avventura, spesso però lontani dallo spirito originalmente proposto da 
Baden-Powell. Per esempio, molte opere, tra cui alcune non autorizzate, 
mostravano scarso rispetto per la natura e inserivano l’uso di armi ed 
episodi di uccisioni di animali. 

La letteratura scout offriva principalmente storie al maschile, tutta-
via, anche le Girl Scout ispirano diversi romanzi e manuali che si foca-
lizzavano soprattutto sugli elementi più tradizionali della femminilità, 
per esempio in relazione all’attività domestica o alla cura degli altri, 
lasciando poco margine per un cambiamento culturale. I manuali scout 
e le rappresentazioni letterarie di questi gruppi sono quindi uno specchio 
dei valori e modelli di un’epoca, secondo una tendenza ancora oggi mar-
cata: attualmente le nuove forme letterarie che fanno riferimento allo 
scoutismo riservano nuove attenzioni tanto alle questioni identitarie e di 
genere, quanto al legame con la natura, rispecchiando un cambiamento 
sociale e culturale in atto (Revzin, 1998, p. 265)1.

1 A questo proposito, una ricerca che si muove proprio dalla letteratura per giungere 
alla discussione dell’attività scout in ottica di genere è quella di Kathleen E. Denny 
(2011), dove viene svolta un’analisi comparativa dei manuali per ragazze e ragazzi 
degli anni Duemila. 
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3. DUE FUMETTI SCOUT: LUMBERJANES E HILDA

Il presente articolo indaga il genere delle narrazioni scout contempora-
nee prendendo in analisi due casi di studio: Hilda (2011–2019) di Luke 
Pearson e Lumberjanes (2014–2020) di Shannon Ellis, Grace Waters, 
Noelle Stevenson e altri artisti che hanno collaborato alla sua produzio-
ne. Si tratta di due serie a fumetti che non propongono un target specifi-
co di riferimento e sono indirizzate a diverse fasce d’età. Hilda offre una 
narrazione breve e semplice (sei episodi singoli, di cui verranno presi in 
analisi i primi quattro), in un formato ampio e cartonato pensato per una 
fascia di giovani lettori (7–11 anni circa). Nel 2018 l’opera è stata adat-
tata in una serie animata Netflix che riprende le avventure della giovane 
protagonista, arricchendole con nuove sottotrame. Lumberjanes, ope-
ra vincitrice di due premi Eisner, si differenzia invece nel formato, più 
piccolo, ma con episodi più densi e articolati, raggruppati in volumi da 
quattro capitoli ciascuno. La serie è composta da diciotto volumi, di cui 
verranno presi in analisi i primi tre, contenenti in totale dodici episodi. 

Le due opere sono state selezionate in primo luogo in quanto en-
trambe riprendono il genere scout, interpretandolo secondo temi, pro-
blemi, sensibilità contemporanee, con una particolare enfasi sulla riva-
lutazione dei canoni e delle identità di genere e sull’importanza delle 
rappresentazioni della natura. Per questo motivo, le due serie possono 
essere analizzate secondo una chiave eco-femminista, così da osserva-
re dinamiche rappresentative e filoni tematici secondo questo doppio 
approccio intersezionale. In secondo luogo, un ulteriore criterio di se-
lezione è stato quello della popolarità delle opere, che hanno ottenuto 
successi internazionali (pubblicate originariamente in inglese, sono sta-
te entrambe tradotte in italiano e pubblicate da BaoPublishing) e sono 
quindi parte di un immaginario socialmente condiviso tra più paesi, ren-
dendosi pertanto un mezzo influente nella trasformazione dei modelli 
valoriali proposti. Di seguito verranno prese in analisi le due opere, per 
poi, in una seconda parte comparativa, trarre alcune delle linee generali 
emerse durante l’osservazione dei due casi di studio, così da tracciare 
uno stato dell’arte sulla narrativa a fumetti scout secondo un’ottica eco-
logica ed ecofemminista.
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La premessa ad entrambe le narrazioni è la loro appartenenza al 
formato narrativo del fumetto, caratterizzato dall’utilizzo di un linguag-
gio unico basato sull’uso interconnesso di parole e immagini, con una 
grande prevalenza di dialoghi diretti attraverso i balloon o le didasca-
lie (McCloud, 1993). Il linguaggio a fumetti rende queste opere da un 
lato fruibili con immediatezza, dall’altro semplici e capaci di veicolare, 
grazie allo stretto legame tra parole e immagini, diversi simboli e meta-
fore visive interpretabili su più livelli. L’apparato iconografico supporta 
la visione del personaggio, seguito passo dopo passo nelle sue intera-
zioni con il mondo naturale e con i compagni e le compagne, mentre 
le parole danno voce in modo diretto alle giovani protagoniste, senza 
il filtro costante di un narratore. Ne derivano opere coinvolgenti, dirette 
e dinamiche, capaci di accattivare un grande pubblico con una semplici-
tà che, tuttavia, non risulta semplicistica.

a) Lumberjanes

Il fumetto Lumberjanes racconta le avventure di un gruppo scout al fem-
minile: Mal, Ripley, Molly, April e Jo. Le vicende si svolgono duran-
te il campeggio estivo, momento culmine della vita scout, il punto di 
maggiore contatto con l’ambiente. La storia non inserisce elementi quali 
la tecnologia, ma riesce a risultare comunque attuale nel ritratto varie-
gato e moderno delle protagoniste. Lumberjanes si rifà alla letteratura 
scout e al romanzo di avventura ed esplorazione, ma sceglie un taglio 
attuale e critico e dalle tinte fantasy. I personaggi riprendono i tradizio-
nali elementi scout: sono figure sorridenti, buone, attive e coraggiose 
sviluppate in storie corali che focalizzano l’attenzione non su un perso-
naggio, ma sulle diverse identità che, incontrandosi, vanno a creare un 
gruppo coeso. Questo tratto è ben visibile già dalle copertine, dove tutto 
il gruppo viene rappresentato in modo egualitario. Allo stesso modo, 
il motto scout delle ragazze, “Amicizia al massimo!”, riprende proprio 
la scelta di sottolineare lo spirito di gruppo. 

Per quanto riguarda le esperienze nel campo, sono presentate le clas-
siche attività scout: esplorare i boschi, camminare e spostarsi in canoa 
sul fiume, fare bracciali dell’amicizia, svolgere gare o attività di gruppo 
a contatto con la natura. Grazie alle attività svolte, secondo un approccio 
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learning by doing (Mechling, 1980), le scout acquisiscono una com-
prensione più profonda delle loro relazioni, della loro identità e del loro 
rapporto col mondo naturale e soprannaturale, in un apprendimento che 
dal pratico arriva alla formazione del sé e del gruppo. 

Ogni numero è poi tematicamente collegato a un distintivo e a una 
precisa avventura. Un dettaglio degno di nota riguarda la costruzione 
grafica dei distintivi: se la serie è realizzata da diversi artisti, i distintivi 
sono sempre disegnati da Kelsey Dieterich, così da offrire una continuità 
lungo la serie. La scelta di includere più artisti e artiste si rivela parti-
colarmente attenta alle differenze, come del resto lo è l’opera stessa: 
i lettori avranno ben chiari i volti delle eroine scout, ma le vedranno 
interpretate da illustratori diversi, proprio a voler dare voce a una comu-
nità non solo nella narrazione, ma anche nella vita reale, promuovendo 
una mescolanza continua anche a livello paraletterario. La storia mostra 
come, oltre alle attività prestabilite dalle cape scout, gli enigmi più com-
plessi sono in realtà quelli incontrati dalle ragazze nelle avventure nella 
foresta; spesso, la soluzione a tali enigmi è correlata alla costruzione di 
legami di amicizia inclusivi e rispettosi. Il lavoro svolto dalle protago-
niste è infatti prevalentemente di squadra: le peculiarità di ogni singolo 
individuo si sommano nella risoluzione delle difficoltà, costruendo un 
gruppo cooperativo e funzionale. 

Uno degli elementi più importanti nell’opera è poi la volontà di su-
perare la dicotomia di genere che ha a lungo caratterizzato il mondo 
scout. Le Lumberjanes sono, sì, un gruppo al femminile contrapposto 
ad altri gruppi scout maschili, ma i modelli di femminilità presentati si 
collocano su uno spettro molto ampio in grado di catturare diverse sfu-
mature identitarie e di incoraggiare quindi l’identificazione di un vasto 
pubblico di lettrici e lettori (Gillingham, 2018). A rimarcare l’unicità di 
ogni Lumberjane, le ragazze sono ritratte senza divisa (tranne nel mo-
mento del giuramento), nei loro abiti quotidiani. Si tratta di un elemento 
fuori dal comune per un campo scout, ma qui funzionale nel mettere in 
risalto le peculiarità di ognuna. 

La serie evita quindi etichette: ogni ragazza presenta un preciso ca-
rattere, aspetto fisico e ambizioni, incoraggiando un’educazione di ge-
nere oltre gli stereotipi (Ulivieri, 2019; Dello Preite, 2019). Per esem-
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pio, Ripley, la più giovane delle Lumberjanes, è ossessionata dalla storia 
naturale, dai fenomeni naturali e dal clima. Il suo aspetto è androgino: 
capelli corti e indomabili, ciuffo blu, lentiggini e abiti sportivi, per de-
lineare una personalità frizzante, energica, coraggiosa e al tempo stesso 
sbadata. Troviamo poi Jo, una ragazza transgender, di origine navajo 
e con due padri; Jo è abile nella matematica. Il suo personaggio si ri-
velerà uno dei più complessi, tanto da includere la sua testimonianza di 
transizione nei successivi episodi. Il suo spirito di sacrificio è inoltre ben 
marcato: in un episodio (Steveson, 2015, vol. 2) Jo rinuncia ad acquisire 
dei poteri magici per il bene comune, ponendo lo spirito di gruppo di 
fronte a un desiderio individuale che l’avrebbe resa superiore ma po-
tenzialmente corrotta (Gibson, 2018). Mal, di origine coreana, presenta 
invece un’identità non binaria e dai tratti punk: ha la testa rasata a metà, 
jeans strappati e maglia rossa a quadri. Si tratta della più sensibile del 
gruppo, nonostante l’aspetto ribelle è molto ansiosa e impaurita nelle si-
tuazioni di pericolo. Non mancano poi identità apparentemente cisgen-
der. Molly, capelli biondi sistemati in una treccia e abiti verdi, è abile 
nel tiro con l’arco e negli anagrammi, è la più timida del gruppo, a cui 
partecipa in modo silenzioso, ed ha una relazione con Mal. Infine, April 
è tratteggiata secondo un aspetto molto più ‘femminile’: è minuta, con 
lunghi capelli rossi ben pettinati, vestiti rosa o color pastello e un fioc-
co sulla testa. Anche April tuttavia mostra aspetti meno canonici, come 
la sua abilità nelle gare di braccio di ferro (Stevenson, 2015, vol. 1).

Alle ragazze si aggiungono personaggi più adulti ma ugualmente 
influenti nella narrazione. Jen, una ragazza afroamericana, è a capo della 
squadra, è una studiosa del mondo naturale, di cui conosce la corretta 
nomenclatura di origine latina, e di cui sa riconoscere specie ed esem-
plari, oltre a mostrare una profonda conoscenza delle costellazioni. Jen 
è l’esploratrice più grande, quindi un modello concreto da seguire, ma 
non è mai ritratta come un’insegnate, un’istruttrice o una capa autorita-
ria, al contrario, si tratta di una figura fragile e imperfetta, che tuttavia si 
impegna costantemente nel guidare le ragazze e nel risolvere con loro – 
non per loro – i problemi. La serie si basa pertanto sulla cooperazione 
intergenerazionale e intersezionale del gruppo, che non si limita al rap-
porto uomo-uomo (o, in questo caso, donna-donna), ma mira a un più 
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complesso rapporto tra esseri umani e natura (Gibson, 2018). Il gruppo 
crea quindi una sorta di famiglia felice ed accogliente che, pur andando 
incontro a litigi e incomprensioni, riesce ad offrire un ambiente positivo 
e formativo alle ragazze calate in un contesto totalmente naturale. 
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Figura 1. Lumberjanes Vol. 1: Beware the Kitten Holy (2015)

Alle dinamiche di genere fa da sfondo l’elemento ecologico: i per-
sonaggi si muovono in un contesto naturale incontaminato, idilliaco e, 
al tempo stesso, fantastico e pericoloso, non necessariamente privo di 
ostacoli. Le ragazze vivono in case di legno nel bosco, si muovono au-
tonomamente nella foresta, riconoscono specie vegetali e animali, stu-
diano con occhio critico la natura, parte integrante e onnipresente della 
narrazione. Le Lumberjanes sviluppano un rapporto positivo ed armo-
nico con l’ambiente: non si insinuano nel mondo naturale per sfruttarlo 
e colonizzarlo, evitano di ferire creature di ogni tipo e puntano, solita-
mente, sul creare rapporti di amicizia anche con i personaggi perico-
losi che trovano lungo il cammino nel mondo naturale (Eveleth, 2019, 
p. 81).  Il contatto con la natura è evidente già dal cappello di Molly, un 
procione compagno di avventura che segue la ragazza come un animale 
domestico, pur conservando la totale libertà di muoversi nell’ambiente 
naturale.
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Nella serie viene poi presentato uno dei simboli per eccellenza di 
contatto con il gruppo e con l’ambiente: il raduno intorno al fuoco (Ste-
venson, 2016, vol. 3). Questo evento rappresenta negli scout un mo-
mento comunicativo e di condivisione, sviluppato su alcuni punti fermi 
ripresi anche dalle Lumberjanes: attorno al fuoco si cantano canzoni, si 
raccontano storie, spesso di paura e legate al contesto naturale vissuto 
nel campo, in una performance fluida che sposta continuamente i ruoli 
di chi ascolta e chi racconta o si esibisce, mutando i rapporti e le gerar-
chie all’interno del gruppo (Mechling, 1980, p. 39). 

 L’immersione nella natura – qui forse non del tutto approfondita 
a livello scientifico, ma comunque fondamentale nello sviluppo della 
trama – aiuta le ragazze a scoprire il mondo e se stesse: vivendo nella 
natura, le Lumberjanes sono indirettamente invitate a porre attenzione 
alle proprie azioni, alle conseguenze che potrebbero avere sul pianeta, 
a rinunciare al superfluo per godere dell’essenzialità di una vita sempli-
ce, basata sul rispetto tanto dell’ambiente, quanto dei propri compagni 
e compagne. 
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Le Lumberjanes si perdono nelle foreste, vagano, esplorano, svi-

luppano relazioni intorno al fuoco o durante un pic-nic nel bosco, ritro-
vano il contatto con l’essenziale, se necessario anche con la noia, e, di 
conseguenza, con sé stesse e la propria comunità, così da andare oltre 
la cultura di riferimento, oltre i dettami sociali, qui reinterpretati per 
assecondare le naturali predisposizioni delle giovani donne, libere e in-
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dipendenti. Il rispetto del pianeta diviene quindi rispetto di ogni suo 
elemento, vegetale, animale o umano, in una comprensione dell’alterità 
e un’armonia che parte proprio dall’interno del gruppo e dall’accoglien-
za di ogni singola forma identitaria, per ampliarsi a una mescolanza 
rispettosa con l’ambiente. Citando le parole di Baden-Powell, che ben 
si applicano all’immagine ecologica delle Lumberjanes: “Non conosco 
niente che dia più gioia, che sia più allegro e più salutare di una buona 
passeggiata a piedi ogni settimana. Uno zaino sulle spalle ti rende com-
pletamente libero e indipendente. Metti solo le cose essenziali e niente 
di superfluo” (Baden-Powell, 2006, p. 132). Il fatto che la possibilità 
di essere libere e indipendenti sia qui veicolata attraverso il femminile, 
mostra come le Lumberjanes offrano una prospettiva rinnovata non solo 
verso l’ecologia e il mondo scout, ma verso un pensiero ecofemminista 
di cui l’opera rispecchia appieno gli ideali.

b) Hilda

La serie a fumetti Hilda racconta la storia della piccola Hilda e della 
mamma Johanna, che lasciano la loro abitazione rurale per trasferirsi in 
città, dove la bambina dovrà abituarsi ad un nuovo stile di vita e farsi 
nuovi amici, entrando per esempio in un gruppo scout. Anche in questo 
caso, la narrazione propone elementi fantastici che ben si inseriscono in 
una quotidianità di per sé verosimile: Hilda si muove tra troll e gnomi 
e il suo compagno di viaggio è Twig, un cervolpe, incrocio tra cervo 
e volpe. 

La protagonista offre spunti in ottica tanto ecologica quanto di ge-
nere, intrecciando i due filoni attraverso una decostruzione dei modelli 
canonici. Hilda è una bambina anti-canonica, e non solo per la sua lunga 
chioma blu: è curiosa, esuberante, vuole esplorare, conoscere, capire 
il mondo intorno a sé, non sopporta le ingiustizie ed è disposta ad af-
frontare conseguenze difficili per fare quella che reputa la cosa giusta 
nei confronti di amici, parenti o creature del mondo naturale, fantastiche 
e non (Pursall, 2020, p. 46). La bambina mostra un modello immagini-
fico attivo, dotato di forte agency e dalla personalità sfaccettata, fuori 
dalla tradizione femminile di domesticità.
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Hilda ama inoltre la natura, con la quale sente di avere un forte con-
tatto empatico, tanto da soffrire del trasloco verso la città. La copertina 
indica già un forte legame con il pianeta, ritraendo la bambina in spazi 
aperti e ricchi di elementi naturali, con un’influenza minima dell’esse-
re umano. I risguardi offrono poi un’ampia panoramica dell’ambiente 
rurale e fantastico presentato nella serie, mostrando boschi, montagne 
innevate, fiumi e qualche creatura magica. La casa della protagonista, in 
legno e dal camino fumante, simbolo di accoglienza e calore familiare, 
è l’unica nel mezzo di una valle sperduta. Hilda e la madre ascoltano le 
notizie dal mondo attraverso una radio e la loro abitazione è semplice 
ma accogliente, ricca di libri, fra i quali Hilda legge soprattutto quelli 
legati alla natura e alle creature magiche che la popolano.
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Dal primo numero, Hilda mostra il desiderio di sperimentare in 
modo diretto l’ambiente naturale, chiedendo alla madre di poter dormire 
in tenda sotto alla pioggia, come un’avventuriera. La bambina rimarca 
il piacere di stare rannicchiata nel sacco a pelo, con la compagnia dell’a-
mico Twig. L’opera presenta quindi la gioia dell’essenziale, il trovare 
piacere nelle piccole cose, in un contatto diretto e armonico con la na-
tura. Proprio seguendo questo filone di pensiero, Hilda ama esplorare, 
passeggiare per la montagna, disegnare rocce. Anche quando incontra 
creature potenzialmente pericolose, come i troll, il suo approccio è gen-
tile e premuroso, rispettoso dell’alterità. La bambina potrebbe essere 
definita una eco-cittadina dato che costruisce attivamente relazioni sane 
ed equilibrate con gli altri e con l’ambiente, con ottimismo e spirito cri-
tico (Pursall, 2020). La figura di Hilda offre inoltre un nuovo ritratto 
di bambina come parte informata di una società sostenibile, che dalla 
letteratura potrebbe trasmettere modelli concreti.

Children with an active identity as eco-citizens may feel an initial sense 
of belonging to our common planet, including the more-than-human world. 
Knowing the value of participation, they may exercise and further deve-
lop a desire of care, solidarity, curiosity, and knowledge. This can promote 
children as active and informed members of a sustainable society. We argue 
that an identity as eco-citizen may provide an emerging understanding that 
humans, including each individual child, are active parts of the environment. 
In this perspective, our actions have consequences for the future. (Heggen, 
2019, p. 397)

Inoltre, durante la narrazione Hilda impara a riflettere sulle conse-
guenze delle azioni umane sul mondo naturale e non-umano. Per esem-
pio, nell’episodio Hilda e il segugio nero (n. 4), la bambina aiuta Tontu, 
un personaggio fantastico simile a uno gnomo che si rifà al folklore 
scandinavo e che vive negli spazi non utilizzati delle case (sotto al diva-
no, dietro ai mobili, eccetera). Hilda si avvicina al personaggio con un 
approccio costruttivo, così da risolvere insieme a lui il problema che lo 
attanaglia. Le azioni di Tontu portano tuttavia a conseguenze inaspettate 
che offrono un’ottima metafora ecologica: la trama mostra come le azio-
ni di un individuo possano influenzare un cerchio più ampio di persone 
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o esseri viventi, portando a conseguenze inaspettate e difficili da risol-
vere (Pursall, 2020, p. 45). 

Come le Lumberjanes, Hilda fa parte di un gruppo scout, anche se le 
opere non si focalizzano soltanto su questo aspetto. Data la sua passione 
per tende e campeggi, la madre la incoraggia ad unirsi al gruppo scout in 
modo che possa stare in compagnia e condividere i suoi interessi. Hilda 
presta quindi giuramento: anche in questo caso è una promessa che eli-
mina riferimenti alla religione e alla patria per focalizzarsi sul coraggio, 
sulla lealtà e sul rispetto degli altri, degli animali e della natura. In Hilda 
gli scout maschi e femmine sono suddivisi in gruppi misti e indossano 
divise uguali, se non per la differenza di gonne, pantaloni lunghi e pan-
taloncini, scelti liberamente dai personaggi (Hilda, per esempio, indos-
sa una gonna). Nella prima tavola a tema scout viene immediatamente 
presentato il campo estivo a cui le nuove arrivate dovranno partecipare. 
La guida consiglia di accumulare dei badge per prepararsi al meglio 
a questa importante esperienza, dove impareranno come accendere un 
fuoco, cucinare, e altre attività tipicamente scout: anche in questo caso 
i riferimenti alla tradizione scoutistica sono marcati, ma rinnovati in un 
approccio intersezionale. Con una progressione settimanale, il volume 
mostra l’inserimento di Hilda negli scout: pur mostrando attività di grup-
po con altri bambini e bambine, questa narrazione si focalizza soprat-
tutto sulla figura della protagonista e presenta quindi una storia singola. 
Hilda apprende diverse tecniche scout, e lo fa nel rispetto dell’ambiente 
e dei suoi abitanti, prestando costante attenzione a non danneggiare altri 
esseri viventi, per esempio nel momento in cui accende il fuoco, ele-
mento centrale di unione e confronto del gruppo anche in quest’opera. 
Se l’esperienza scout è una delle occasioni di contatto con la natura, 
la personalità di Hilda fa vedere come questo legame sia fondamentale 
anche al di fuori dell’organizzazione, mostrando una propensione e un 
amore personale verso l’ambiente e le sue creature, che spesso stimola-
no nella protagonista curiosità e desiderio di esplorazione e avventura.  
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4. DISCUSSIONE

Per comprendere l’evoluzione degli ideali scout è utile riprendere le pa-
role di Baden-Powell e accostarle alle nuove produzioni immaginarie 
sullo scoutismo: “Il nostro scopo è di agganciare i ragazzi, di portar 
fuori il carattere di ciascuno, di farne degli uomini onesti per Iddio e per 
il loro Paese, di incoraggiarli ad essere lavoratori instancabili, uomini 
d’onore e virili, animati da un senso di fraternità reciproca” (Baden-
Powell, 1976, p. 47). In primo luogo, come dimostrato dalle due opere 
analizzate, lo scoutismo si è aperto sempre più a una presenza femmi-
nile e intersezionale, includendo diverse identità senza fare riferimento 
a concetti quali ‘onore’ e ‘virilità’, ma sottolineando le peculiarità, i de-
sideri e le capacità di ognuno/a. Viene poi a mancare il legame con la re-
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ligione e con la patria per un contatto con il mondo naturale che vada 
oltre la mediazione divina o l’appartenenza alla propria nazione, a favo-
re di una maggiore mescolanza priva di confini antropocentrici. Rimane 
invece costante l’interesse verso la fratellanza – o, nei casi in analisi, 
sorellanza – e la formazione scout a livello caratteriale, nel tentativo di 
esaltare le caratteristiche dei singoli individui in un’ottica sempre più 
intersezionale. Le rappresentazioni dello scoutismo sono quindi mutate 
e propongono oggi nuovi modelli, in una nuova inclusione dell’alterità 
e verso un rinnovato contatto con l’ambiente, coerente con i più recenti 
filoni eco-femministi. Spiccano infatti in queste narrazioni figure fem-
minili anti-canoniche, non più ingabbiate nella sfera della cura dell’al-
tro, ma sempre più ricche di sfumature identitarie oltre i canoni di ge-
nere. Se la cura ‘al femminile’ rimane, essa si sviluppa oggi soprattutto 
in una cura verso il pianeta al fine di mantenere il precario equilibrio tra 
umanità e natura.

Lo scoutismo nella letteratura contemporanea conserva quindi il suo 
fondamentale legame col mondo naturale: il movimento guida i giova-
ni al valore dell’essenzialità, in un contatto con l’ambiente – e con le 
altre persone che vivono e condividono lo stesso ambiente – positivo 
e costruttivo. Queste narrazioni mostrano un costante spirito di adatta-
mento alla natura, con la quale i personaggi interagiscono pacificamen-
te, superando le avversità senza danneggiare la flora e fauna presentate 
sullo sfondo. Le azioni delle protagoniste si rivolgono non solo verso di  
sé e gli altri, ma anche e soprattutto verso i luoghi abitati: le e gli scout 
si prendono cura degli spazi comuni – metaforicamente, non solo il rifu-
gio, ma il pianeta – riparano ciò che è rotto per evitare sprechi, riutiliz-
zano materiali e risorse, vivono nell’essenzialità e nel rispetto.

Entrambi i fumetti, in conclusione, riprendono i maggiori elementi 
delineati in correlazione alla sensibilizzazione ambientale e di genere, 
intrecciate nell’ecofemminismo. Nello specifico, Lumberjanes e Hilda 
mostrano un superamento di quelli che sono i tre punti cardine che agi-
scono nelle strutture oppressive, tanto ecologiche quanto identitarie: a) 
l’alienazione, correlata a un individualismo che i due fumetti superano 
nel mostrare gruppi coesi e variegati; b) la gerarchia, che le opere rivi-
sitano costruendo un universo dal grande equilibrio nella società e nel 
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mondo naturale; c) la dominazione, qui superata attraverso la coopera-
zione attiva non solo all’interno del gruppo, ma anche nella relazione in-
dividuo-ambiente, dove nessun elemento è considerato inferiore e quin-
di subordinato (Gaard, 2009, p. 323). Le opere lavorano quindi a ritratti 
e narrazioni nel rispetto della diversità che caratterizza tanto l’ambiente 
quanto le identità – qui indagate in ottica di genere, ma interessanti in 
questi volumi anche in considerazione, per esempio, dell’etnia o di di-
namiche di maggiore intersezionalità. Il fumetto si dimostra quindi un 
mezzo efficace per riprodurre modelli attuali, dinamici, profondi, in gra-
do di sollecitare stimoli su più livelli, aprendo ad un approccio sensibile 
alle peculiarità e ai bisogni del pianeta e dei suoi abitanti.
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Riassunto:Tra le forme della letteratura per l’infanzia che si occupano del complesso rapporto tra 
umanità e natura, il fumetto costituisce un genere in grado di offrire diversi spunti di riflessione per 
ragazzi/e sul tema. In particolare, la fiction ha recentemente rivisitato il movimento scout, aprendolo 
a nuovi valori in relazione all’identità e al rapporto con l’ambiente. Il presente articolo prende in 
considerazione due serie a fumetti sullo scoutismo, Hilda (Luke Pearson, 2010–2019) e Lumberjanes 
(Noelle Stevenson, 2014–2020). Entrambe narrano la storia di un gruppo eterogeneo di personaggi 
alle prese con attività di scoutismo: le storie, ambientate in contesti naturali, ritraggono la crescita di 
giovani e peculiari personaggi che, proprio attraverso il contatto costante con l’ambiente naturale, 
svilupperanno un forte rispetto tanto per la natura, quanto per il gruppo dei pari, in una convivenza 
pacifica, seppur avventuriera, con l’ambiente e con le diverse forme di vita che lo abitano. Il saggio 
intende elaborare un primo stato dell’arte che evidenzi nuovi filoni interpretativi in questo genere 
letterario attraverso una lente ecocritica ed ecofemminista. Lo studio esplora in ottica comparativa le 
due opere, così da mostrare come le narrazioni a fumetti possano presentare interessanti dinamiche 
ecologiche ed egualitarie, in questo caso attraverso lo strumento dello scoutismo. 

Parole chiave: fumetti, letteratura per ragazzi, scoutismo, eco-critica, ecofemminismo
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1. INTRODUZIONE

Il  concetto di “sostenibilità” è oggi al centro del presente che vivia-
mo, poiché l’averlo trascurato nel passato più recente dell’umanità 

ha condotto al pericolo che si verifichino delle “cosiddette reazioni non 
lineari, alterazioni irreversibili dell’equilibrio del sistema ambientale in 
prossimità di valori soglia della capacità di carico, o se si vuole di re-
cupero, del sistema stesso” (sostenibilità). Timori e paure sono spesso 
materiale di rielaborazioni artistiche e oggi, non a caso, i primi tre film 
per incassi nella storia del cinema trattano nell’ordine: di una organizza-
zione interplanetaria che, per far fronte ai problemi energetici terrestri, 
scopre giacimenti sul pianeta Pandora, decide di appropriarsene e ucci-
dere gli umanoidi nativi e il loro rapporto empatico con la natura (Avatar 
di James Cameron, 2009); di un titano che, estintasi la sua specie a causa 
di sovrappopolazione e conseguente povertà di risorse, decide di riequi-
librare l’universo uccidendo casualmente la metà degli esseri che lo abi-
ta affinché l’altra metà sopravviva nella prosperità (Avengers: Endgame 
di Anthony e Joy Russo, 2019); del simbolo commerciale e tecnologico 
che il colonialismo dell’Ottocento aveva permesso di ottenere all’ini-
zio del secolo successivo, affondato dalla natura appena prima che lo 
stesso colonialismo facesse affondare l’Europa e la sua belle époque 
nel primo conflitto mondiale (Titanic di James Cameron, 1997). Fiction 
e non-fiction ribadiscono che la sostenibilità non è più un mero concetto 
ambientale, ma è oggi strettamente interrelato alla dimensione economi-
ca e sociale1; e che tali interdipendenze derivano dalle più recenti forme 
di adattamento della componente antropica all’ambiente ospitante2. Per 

1 “[l’evoluzione del concetto di sostenibilità] partendo da una visione centrata pre-
minentemente sugli aspetti ecologici, è approdata verso un significato più globale, che 
tenesse conto, oltre che della dimensione ambientale, di quella economica e di quella 
sociale […]. Implica un benessere (ambientale, sociale, economico) costante e preferi-
bilmente crescente e la prospettiva di lasciare alle generazioni future una qualità della 
vita non inferiore a quella attuale” (sostenibilità). Il corsivo è mio. 

2 “Our history is a history of human modification of nature. The provisioning pro-
cess depends on nature and affects nature […]. Contemporary societies are strongly 
shaped by the revolution that is usually referred to as ‘industrial,’ but which was fun-
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questo e per esempio, tali interdipendenze sono formalizzate oggi nelle 
aziende con la Triple Bottom Line (TBL): contabilizzare oltre al profitto 
(valore economico) anche l’apporto umano (valore sociale) ed ecologi-
co (valore ambientale) che il raggiungimento di tale profitto determina 
per il valore aziendale in toto.

1.1. Obiettivi, domande, teoria, metodologia di ricerca:  
l’analisi degli eco-assi

Questa interrelazione caratterizza l’indirizzamento degli obiettivi della 
mia ricerca: rintracciare e fissare le interdipendenze tra il dato ecocriti-
co e quello storico-economico di una determinata produzione letteraria 
e rilevare eventuali ricorrenze o discrepanze all’interno di tale produ-
zione. In questa prospettiva, si può trovare un comune denominatore nel 
concetto di sostenibilità applicato alla letteratura per l’infanzia e l’ado-
lescenza. In altre parole: quanto è sostenibile la letteratura per l’infanzia 
e l’adolescenza? Una domanda, questa, intesa ad ampio raggio nei con-
fronti dell’ecologia. Più in particolare: (1) la letteratura per l’infanzia 
e l’adolescenza del Nord-Est ha sostenuto e sostiene l’ecologia?; (2) se 
ciò è avvenuto e avviene, le modalità sono state e sono coerenti rispetto 
al fine? Per rispondere a tali domande, il quadro teorico della mia ricerca 
esplora un percorso che possa fissare nuove coordinate interdisciplinari 
per lo studio letterario incrociando due direttrici interpretative: ecologia 
ed economia (e relativi contesti storico-sociali). A questo tipo di anali-
si assegno il nome “analisi degli eco-assi” (Eco-Axes Analysis), dove 
il prefissoide eco- esprime appunto entrambe le valenze di economia 
ed ecologia, e definisce una analisi che miri a indagare le interrelazioni 
tra assenza/presenza/modalità di intenti ecologici e relativi contesti eco-
nomici (e quindi storico-sociali) di una data produzione letteraria. Qui 
l’aspetto ecologico viene indagato con il ricorso ai contributi della eco-
critica letteraria, mentre l’aspetto economico ha per teoria di riferimento 
quella dell’economia eterodossa, la quale coincide con una visione non 

damentally an energy revolution […]. Since the transition to a fossil-based economy, 
human activities have gradually degraded our surroundings on a vast scale” (Ekeland 
& Sæther, 2018, p. 414).
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autoreferenziale ma valoriale dell’economia, a differenza della più dif-
fusa teoria neoclassica3. La metodologia si avvale dunque di contributi 
preofferti dall’ecopedagogia e dall’ecofemminismo; approcci che risul-
tano coerenti con la prospettiva eterodossa adottata (nondimeno soggetti 
a critiche che per alcuni aspetti sono arrivate anche da parte della stessa 
economia eterodossa4). 

1.2. Divisione del corpus in quattro periodi

Con questa metodologia i 120 anni coperti dal corpus di opere prese 
in esame sono divisi in quattro periodi, distinti da tre cesure storico-
economiche:

1)  il primo periodo, c. 1901–1929, vede il trionfo dell’antropocene, 
raggiunto principalmente, ma non esclusivamente, con il dila-
gare del processo di elettrificazione avviato alla fine dell’Otto-
cento. Vede, successivamente, lo scoppio della Grande Guerra 
che riporta “in casa” le diverse tensioni accumulatesi in giro 
per il mondo tra i paesi europei durante l’azione di sfruttamen-
to e accumulo coloniale delle risorse avvenuto nell’Ottocento. 
Segue quindi l’equilibrio precario del primo dopoguerra negli 
anni Venti, una decade che è fucina del fascismo in Italia e anti-
camera di una delle cicliche crisi internazionali del sistema eco-
nomico occidentale che si verifica a fine decennio con la Grande 
Depressione del 1929 (prima cesura storico-economica); 

2)  il secondo periodo, c. 1930–1958, vede nella prima decade lo 
sviluppo e diffusione della Grande Depressione, l’affermarsi del 

3 “In contrast to mainstream economists, heterodox economists, including ecologi-
cal economists, view economics as value-laden […]. In a ‘full world,’ that is a world 
where human activities begin to transgress the carrying capacity of ecosystems, and 
with limited scope for decoupling, economic growth cannot resolve conflicts over in-
come, wealth, and resources” (Ekeland & Sæther, 2018, p. 417).

4 “Ecofeminism, social ecology, deep ecology, and ecological Marxism present 
more radical alternatives to those proposing the reform or reconstruction of capitalism 
to deal with the ecological crisis […]. As to how a ‘universal revolt’ against capitalism 
will occur to eliminate the ecological rift is, however, not well defined or concretized” 
(Chester, 2018, pp. 432–433).
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petrolio come principale combustibile di trasporto del mondo 
(Chester, 2018, p. 438) e la diffusione del fascismo, ormai mo-
dello dei totalitarismi che vanno affermandosi nel vecchio conti-
nente, in attesa di una nuova guerra (Weil, 1988, p. 287). Segue 
appunto la Seconda guerra mondiale, finita la quale emerge un 
nuovo ordine politico-economico mondiale a più divisioni – 
paesi del primo, secondo e terzo mondo, paesi ONU, NATO, 
del Patto di Varsavia e non allineati – la ricostruzione e il piano 
Marshall. In Italia, gli anni Cinquanta si concludono con il co-
siddetto boom economico (1958) (seconda cesura storico-econo-
mica);

3)  il terzo periodo, c. 1959–1989, vede l’ampliarsi della forte cre-
scita economica che muta culturalmente le abitudini degli ita-
liani. Gli anni Sessanta riportano il dato ecologico all’interno 
del discorso economico mondiale5, e si concludono con le nuove 
coscienze culturali sorte nei paesi occidentali con i movimen-
ti del ’68. Gli anni Settanta ripropongono un’altra ciclica crisi 
economica (dal 1973), energetica nello specifico caso, che spin-
ge l’allora governo Rumor a politiche di austerity (vietate le 
auto la domenica e il palinsesto tv la sera e meno illuminazione 
pubblica e commerciale). Il terzo periodo si chiude con gli anni  
Ottanta, in cui le abitudini consumistiche si radicano ulterior-
mente nella cultura italiana e, alla fine del decennio, sorge una 
nuova concezione spazio-temporale con la creazione del world 
wide web che, insieme alla caduta del muro di Berlino e della 
divisione fra primo e secondo mondo, sancisce la nascita di un 
nuovo mercato globale (terza cesura storico-economica)6;

5 “Until the early 1960s, the economics discipline had largely ignored nature […]. 
Centuries ago, the physiocrats and classical political economists were concerned with 
the limitations of resources, in particular the pressure from a growing population on 
limited areas of arable land” (Ekeland & Sæther, 2018, p. 414)

6 “Technological changes have also provided greater flexibility for production pro-
cesses to use fossil fuels and further eliminated spatial, temporal, and energy restric-
tions impacting on the processes of accumulation and economic growth” (Chester, 
2018, p. 436).
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4)  il quarto periodo, c. 1990–2021, vede all’inizio degli anni No-
vanta la diffusione di massa dei pc, nella metà della decade l’ini-
zio del ventennio berlusconiano in Italia e l’entrata dell’India nel 
WTO e lo svolgersi della guerra in Jugoslavia durante tutto il de-
cennio. Nel 2001 avviene quindi l’entrata della Cina nel WTO 
e, con gli attentati dell’11 settembre, lo scontro di civiltà pochi 
anni prima teorizzato da Samuel Phillips Huntington. La secon-
da metà della decade vede un’altra crisi del sistema capitalistico 
a partire dal 2006–08 (mutui sub-prime). Il decennio successivo, 
infine, vede politiche di austerity contro la crisi economica, nel 
2014 l’annessione russa della Crimea (una delle origini del con-
flitto odierno) e, finiti gli effetti lunghi della crisi dei sub-prime, 
una nuova crisi socio-economica con la pandemia da covid-19 
che potrebbe segnare, insieme all’attuale crisi energetica in parte 
dell’Europa, una possibile quarta cesura.

Gli aspetti della ricerca, anticipati nell’introduzione, sono così or-
ganizzati all’interno dell’articolo: al § 2 le caratteristiche del corpus 
e del relativo contesto storico; al § 3 le peculiarità del Nord-Est italiano 
all’interno del contesto nazionale; al § 4 il binomio antropocentrismo ed 
ecocentrismo, l’ecopedagogia e l’ecofemminismo; al § 5 la metodologia 
della ricera e la matrice NatCul; al § 6 i risultati della ricerca; al § 7 le 
conclusioni.

2. CARATTERISTICHE DEL CORPUS  
E CONTESTI STORICO-ECONOMICI

Il corpus è composto da 45 opere che coprono l’arco temporale che va 
dal 1901 al 2021. La provenienza degli autori e delle autrici riflette lar-
gamente l’areale geografico del Nord-Est italiano che, nella definizione 
data dall’Istat, comprende anche l’Emilia-Romagna oltre alle storiche 
regioni del Triveneto: il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia e il Trentino-
Alto Adige – unica regione non rappresentata direttamente da penne lo-
cali, ma da quelle confinanti. Gli autori e autrici per l’Emilia-Romagna 
sono Adolfo Albertazzi (1865–1924), Cesare Zavattini (1902–1989), 
Silvio D’Arzo (1920–1952), Tonino Guerra (1920–2012), Luigi Maler-
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ba (1927–2008), Hugo Pratt (1927–1995), Angela Nanetti (1942) e Ste-
fano Benni (1947); per il Veneto Emilio Salgari (1862–1911), Dino Buz-
zati (1906–1972), Mario Rigoni Stern (1921–2008), Andrea Molesini 
(1954), Fulvio Ervas (1955), Gek Tessaro (1957), Tiziano Scarpa (1963) 
e Guido Sgardoli (1965); per il Friuli-Venezia Giulia Francesco Tullio 
Altan (1942), Mauro Corona (1950), Nicoletta Costa (1953), Susanna 
Tamaro (1963) e Chiara Carminati (1971). 

Sono 26 le opere di letteratura per l’infanzia e 19 le opere di let-
teratura per l’adolescenza, tra le quali si annoverano le uniche 5 sen-
za illustrazioni – Demoni e predoni di Sgardoli, La casa dei sette pon-
ti di Corona, Il convegno dei ragazzi che salvano il mondo di Ervas, 
La penultima magia di Scarpa e Piccolo libro di entomologia fantastica 
di Ervas. Le raccolte di racconti sono in tutto 9: le due di Albertazzi 
(Cammina cammina cammina e I racconti di Corcontento), quella di 
Zavattini (Le bugie e altri raccontini, frutto di lavori destinati al macero 
secondo le stesse parole dell’autore), i due lavori di Altan (Kamillo Kro-
mo: 40 anni e 50 storie a fumetti della Pimpa, miscellanee pubblicate 
in occasione di anniversari dei due personaggi), quella di Rigoni Stern  
(Il libro degli animali), quella di Molesini (Finferli caldi), quella di Co-
sta (Storie di foglie e di cielo, tre racconti sui suoi personaggi più famo-
si) e quella di Corona (Storie del bosco antico)7. 

I fumetti sono in tutto 4, i due di Altan e i due di Pratt (La ballata 
del mare salato e Favola di Venezia entrambi col il personaggio di Cor-
to Maltese) ai quali si può aggiungere, in parte, La bottiglia magica di 
Benni che presenta al suo interno sia strisce che illustrazioni. L’elenco 
completo delle opere è ordinato alfabeticamente nelle fonti bibliografi-
che primarie.

7 L’edizione 2020 di Storie dell’anno Mille di Guerra e Malerba raccoglie i sette 
racconti lunghi sulle peripezie dei personaggi Millemosche, Carestia e Pannocchia; 
editi, e anche qui conteggiati, singolarmente tra il 1969 e il 1974. Questa edizione del 
2020 differisce dall’omonima del 1972 costituita solo dai primi quattro.
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2.1. 1901–1929: Salgari, Albertazzi, Zavattini

Il corpus di opere di autori e autrici preso in analisi coincide, dunque, 
con il periodo storico-economico che va dall’età giolittiana (1903–1914) 
a oggi. Un periodo che segna in Italia, già (quasi del tutto) unificata, una 
forte cesura rispetto al passato, determinata dalla fase espansionistica 
mondiale avviatasi negli ultimi anni dell’Ottocento e che porta a uno 
sviluppo economico inedito rispetto ai due secoli di storia precedenti8. 
L’industria arriva ad occupare il 26% del PIL nel 1913 dal 21% del 1897 
(Fortis & Carminati, 2016, p. 175). Imprese come Fiat, Pirelli e Ansaldo, 
Falck e siti produttivi quali quelli di Terni e Piombino si affermano come 
key player nazionali della seconda rivoluzione industriale mentre cresce 
notevolmente la produzione di acido solforico e fosfati destinati alla 
fertilizzazione agricola (ibid., p. 176). La crescita è accompagnata dalla 
rapida espansione dell’elettrificazione9, un volano, questo, che è anche 
il fulcro dell’antropocene imperante in una delle opere del primo autore 
del corpus, Emilio Salgari, che in Le meraviglie del Duemila immagina 
per l’elettrificazione un ruolo promotore, nonché esiziale del raziocinio 
degli stessi protagonisti, nell’excipit dichiarati pazzi inguaribili per l’e-
sposizione alla elettricità che domina il ventunesimo secolo: “«Io ora 
mi domando se aumentando la tensione elettrica, l’umanità intera, in 
un tempo più o meno lontano, non finirà per impazzire. Ecco un gran-
de problema che dovrebbe preoccupare le menti dei nostri scienziati»” 
(Salgari, 2017, p. 220)10.

8 Prendendo come punto di comparazione il paese coevamente più industre, la Gran 
Bretagna, “for the first time since the seventeenth century, rather than falling behind, 
the Peninsula forged ahead reducing the income gap relative to the most productive 
country” (Toniolo, 2013, p. 16).

9 Da una parte consentì ai siti produttivi la delocalizzazione nei pressi dei centri 
urbani e commerciali, dall’altra le “hydroelectric plants multiplied especially along 
the rivers flowing from the Alps, which provided enormous amounts of “white coal” to 
Italian firms, and thus contributed to their radical transformation” (Fortis & Carminati, 
2016, p. 176).

10 L’esaltazione di fondo dell’antropocene che contraddistingue l’opera non impe-
disce a Salgari di costellarla di dubbi sulle azioni compiute in quel radioso futuro: 
“«Ecco l’egoismo della razza bianca! […]. Noi, sempre noi soli a dominare il mon-
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Con lo stato nella veste di principale finanziatore, durante la Grande 
Guerra l’industria arriva ad occupare il 30% del PIL (Fortis & Carmina-
ti, 2016, p. 176); terminate le ostilità, l’introduzione nel 1921 di tariffe 
protezionistiche nei settori della meccanica e della chimica preannuncia 
la chiusura che, di lì a poco, interessa la storia politica ed economica 
dell’Italia. Nell’elettrificazione il paese raggiunge pari posizione rispet-
to ai paesi più produttivi e, dal 1922 alla Grande Depressione, segna una 
crescita media del 4% (Toniolo, 2013, p. 18); ma ben presto il Fascismo 
mostra le proprie tendenze totalitarie e autarchiche11. Le due raccolte di 
racconti di Albertazzi e la raccolta di racconti di Zavattini del periodo, 
infatti, rifuggono spesso in ambientazioni cavalleresche ma ricorrono 
all’aggettivo ardito le prime, appare abbastanza anonima l’ultima.

2.2. 1930–1958: Buzzati, Zavattini

La Grande Depressione dura più a lungo in Italia, fino al conflitto, 
e segna in quel decennio la contrazione di crescita all’1%, l’aumento 
della povertà e la diminuizione dell’aspettativa di vita. Dati che peg-
giorano ulteriormente con la partecipazione agli scontri bellici (ibid., 
pp. 19–21) mentre si consolidano le tendenze del decennio precedente: 
la crescita del settore elettrico, le politiche protezionistiche, il controllo 
dell’industria, e adesso anche del sistema bancario, attraverso l’istitu-
zione dell’IMI e dell’IRI da parte del regime (Fortis & Carminati, 2016, 
pp. 177–178). L’opera di Buzzati di questo periodo, Il segreto del bosco 
vecchio, si ripara in una natura mitologica con elementi magici, insidiata 

do»” (Salgari, 2017, p. 106); “«Che cosa vi rimane da fare» chiese Bradok. «Mantene-
re il mondo in equilibrio, ve lo dissi già» rispose Holker, «e speriamo che vi riescano 
i nostri scienziati»” (ibid., p. 140); “«I governi dell’America, dell’Europa, dell’Asia 
e dell’Africa hanno popolato quelle isole di tutti gli animali che un tempo esistevano su 
tutti i cinque continenti […]. Come ben sapete, ormai, tutti i continenti sono fittamente 
popolati, quindi quegli animali non avrebbero più trovato né rifugio, né scampo»” 
(ibid., p. 193).

11 Infatti, “the years 1925–1926 witnessed possibly the most sudden and complete 
180-degree turnaround of economic policy in Italian history. From then until the end 
of the Second World War, the Italian economy was increasingly inward-looking”  
(Toniolo, 2013, p. 19).
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da un antagonista principale nella veste, non tanto casualmente sembra, 
di un ex colonnello dell’esercito votato all’ordine e alla disciplina, Se-
bastiano Procolo (Buzzati, 2010a, p. 6). 

La guerra riduce il paese in macerie e in povertà12 e la ricostruzione, 
durata fino all’inizio degli anni Cinquanta, è il periodo in cui si inizia 
a immaginare la nuova Repubblica, proclamata in seguito al referen-
dum del 1946. Pubblicata durante il conflitto, Totò il buono di Zavattini 
è un’opera cruciale per il cinema italiano e la nascita del realismo ma-
gico márqueziano. Il De Curtis zavattiniano vive pacificamente in una 
baraccopoli di periferia, integrato con la natura al punto che il semplice 
bere da una fontanella lo spinge a proporre una manifestazione in onore 
dell’acqua, circa 50 anni prima dell’istituzione della giornata dell’acqua 
da parte dell’ONU. Capeggia una comunità di emarginati buoni contro 
l’avidità di un gruppo di potere che li vuole cacciare per appropriarsi del 
petrolio che zampilla dal loro campo; abbiamo quindi da una parte un 
potere forte che di fronte alla possibilità di accumulo capitalistico non 
esita neanche a impiegare le armi; dall’altra un territorio primitivamente 
antropizzato da persone che intendono difenderlo e attribuiscono mag-
gior valore a quelle condizioni di vita più che al guadagno dal petrolio. 
Queste ultime verranno soccorse dalla magia, a cui ricorreranno non 
tanto per ottenere armi, quanto per dare sfogo alla loro immaginazione, 
decidendo infine di volare via dalle brutture e ipocrisie degli uomini. 
Anche l’opera buzzatiana pubblicata poco dopo, La famosa invasione 
degli orsi in Sicilia (1945), pone l’indigenza e il male dell’avidità uma-
na all’origine di un altro scontro natura/cultura. Qui l’indigenza è data 
da un inverno particolarmente duro che spinge gli orsi a scendere dalle 
montagne verso le valli antropizzate in cerca di cibo e del figlio del Re 
Leonzio, il principino Tonio, creduto scomparso anni prima, in realtà 
rapito dagli uomini del Granduca per allietare gli spettacoli della sua 
corte. Gli orsi dopo aver conquistato il fondovalle e i palazzi del potere 
umani rimangono affetti e corrotti dalle abitudini dei conquistati e alla 

12 “Italy’s participation in the Second World War turned out to be an economic di-
saster […]. In 1945, Italy’s GDP stood at the level of 1906” (Toniolo, 2013, p. 20).
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fine, saggiamente, decidono di ritornare sulle montagne per ritrovare 
la loro vera natura lontano dai vizi e dalla bipede inappagabilità.

2.3. 1959–1989: Pratt, Guerra e Malerba, Altan, D’Arzo, Benni

Dall’inizio del boom economico nel 1958 fino alla caduta del muro di 
Berlino nel 1989 si compie buona parte della convergenza dell’Italia 
sulle posizioni dei paesi più produttivi. Nelle letture economiche questa 
è possibile “grazie ai vantaggi dell’arretratezza” del paese su più versan-
ti e allo sfruttamento della conseguente competizione interna creatasi 
per via dell’alto numero delle persone che prestavano la manodopera, 
la cui consapevolezza di classe arriverà solo con i movimenti del ’68. 
La golden age economica, superata la ciclica crisi del sistema capitali-
stico avviatasi nel 1973 (Toniolo, 2013, pp. 22–23), è rinforzata dall’a-
pertura verso i mercati esteri (e conseguente crescita delle esportazioni), 
dal trionfo del consumo di massa e dalla nascita del nuovo modello di 
sviluppo dei distretti industriali. 

Nel corpus in analisi, gli anni Sessanta vedono Corto Maltese (Pratt, 
2009) nei mari dell’Indocina su navi cariche di carbone locale. L’obiet-
tivo è trasportarlo e rivenderlo in Europa evitando che altri uomini bian-
chi se ne impossessino, dopo che inizialmente era già stato rubato agli 
indigeni. La resa iconotestuale dell’azione depradatrice europea è ver-
balizzata proprio dagli indigeni: così per bocca di Tarao sappiamo che 
il Monaco, uno dei pirati europei più spietati, prende gli uomini locali 
per portarli a lavorare in posti dai quali non torneranno mai più (ibid., 
p. 72); mentre per bocca di Cranio si esplicita direttamente lo sfrutta-
mento di uomini oltre che di risorse: “Ascolta Corto: da quando siete 
venuti voi bianchi, qui, su questi mari, le cose sono andate di male in 
peggio… però questo ormai è un fatto scontato. Quello che non mi va, 
è di vedere coinvolta la mia gente nelle vostre guerre” (ibid., p. 136). 

Pubblicate tra il 1969 e il 1974 – nel pieno dei cambiamenti culturali 
in risposta all’affermazione del consumismo, della guerra in Vietnam, in 
favore dei diritti di chi non è uomo, bianco, occidentale, e all’anticame-
ra della crisi petrolifera del 1973 – Le storie dell’anno Mille di Tonino 
Guerra e Luigi Malerba narrano le peripezie di un cavaliere e due soldati 
poverissimi che alle guerre proprio non vogliono prendere parte. Obiet-
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tivo delle giornate di Millemosche, Carestia e Pannocchia è piuttosto 
la lotta contro la fame che perennemente li attanaglia - fame e povertà 
sono aspetti che possono essere interpretati come tematiche in risposta 
al trionfo del consumismo oppure come la stessa perenne fame consu-
mistica che inizia a ridistinguere le classi sociali creando nuove sacche 
di povertà al loro interno. L’anno Mille del titolo indica che vivono an-
che loro un clima di frenesia per una importante soglia storica che le 
loro vite stanno attraversando verso, secondo le premonizioni più nefa-
ste, la fine del mondo; una possibilità emersa all’inizio del decennio con 
la crisi dei missili a Cuba e che, da allora a oggi, accompagna la storia 
umana.

Durante gli anni Settanta e Ottanta si completa la convergenza ita-
liana sui livelli economici dell’Europa occidentale. Il ventennio registra 
sia un rallentamento della crescita che una seconda fase di consumo di 
massa. Le tensioni sociali conducono prima all’ottenimento di un mi-
glior welfare state, in seguito al raggiungimento del più alto livello di 
uguaglianza distributiva (Toniolo, 2013, pp. 23–26) mentre è già in cor-
so il rullaggio dei distretti industriali che da lì a poco decollano portando 
l’immagine del manifatturiero italiano in tutto il mondo e la nascita del 
cosiddetto “quarto capitalismo”13. È possibile affermare che la maggiore 
consapevolezza sociale affiorata negli anni Sessanta, e maturata in que-
sto ventennio, si riflette nella consapevolezza ecologica che le opere del 
corpus di questo periodo esplicitano. 

Francesco Tullio Altan con Kamillo Kromo e La Pimpa narra ai 
bambini nella primissima fase della loro vita i concetti basilari di adat-
tamento (Altan, 2015, p. 15) e comportamento delle specie animali  
(in una certa misura tutte le storie in cui la Pimpa incontra altri animali 
ne spiegano, in maniera elementare, le abitudini). Uno degli insegna-
menti di fondo del primo racconto lungo di Silvio D’Arzo, Il pingui-
no senza frac, è che la paura, il dolore fino ad arrivare alla tristezza di 

13 “The 80s, and especially the 90s were a period of impressive growth for the in-
dustrial district model and of “Made in Italy” products. Thanks to small and medium-
size enterprises and industrial districts, Italy became a top world actor in manufactur-
ing” (Fortis & Carminati, 2016, p. 180).



Letteratura per l’infanzia e l’adolescenza dal/del Nord-Est Italia 109

fronte alla morte è interspecie, non muta tra gli animali e gli umani14; 
mentre nel secondo racconto lungo, Tobby in prigione, l’autore con lar-
go anticipo mostrava sensibilità sul tema dell’allevamento intensivo per 
la produzione di pellicce animali (i due racconti sono stati scritti alla fine 
degli anni Quaranta)15; Benni in Stranalandia (1984) offre un bestiario 
degli animali immaginari di quell’isola e una lettura critica della società 
antropocentrica degli anni Ottanta a cui essi rimandano16.

2.4. 1990–2021: restanti autori e autrici

Secondo i criteri di esclusività per l’appartenenza al G7 formalizzato 
pochi anni prima (1986), all’inizio degli anni Novanta l’Italia occupa 
un ruolo paritetico rispetto agli stati economicamente più avanzati del 
pianeta nel nuovo scacchiere geopolitico che inizia a formarsi con la ca-
duta della cortina di ferro. Il primo ventennio è distinto da una bassa 

14 “Che cosa curiosa, però. Come l’orso – disse Limpo. – Anche questa non me 
la sarei immaginata mai e mai. Anche «lui» è morto così; come l’orso. In mezzo al 
gruppo di uomini due o tre piccoli si misero a piangere […]. «Quei poveri piccoli d’uo-
mo, però – pensava Limpo con grande tristezza, – la stessa voce dei piccoli d’orso… 
E dei piccoli di foca e gabbiano e tricheco e pinguino e di tutti… Giurerei… giurerei 
che assomiglia perfino alla mia, quando sono solo, ed è notte, e fuori urla la tempesta 
di neve, e io piango»” (D’Arzo, 1983, pp. 39–41).

15 “Ecco la vostra fine. Guardatela. Ecco perché gli Uomini ci tengono qui, e non ci 
torcono un pelo, e ci dànno da mangiare e ogni cosa, e ci costruiscono perfino le case, 
e scavano un lago tutto quanto per noi… Quella è solo una femmina d’uomo: e sopra 
le spalle porta i cadaveri di sei o sette dei nostri compagni […]. Gli uomini entreranno 
nel Campo; apriranno le gabbie, tireranno fuori qualcuno di noi, ci separeranno dai 
nostri più cari, e ci faranno fare la fine che adesso sappiamo…” (D’Arzo, 1983, p. 89).

16 “Nel mare di Stranalandia vive la più piccola balena del mondo […]. È di colore 
rosso vivo: Osvaldo spesso la cattura e la mette dentro un vaso di vetro. Ha così una 
vita più sicura delle sue colleghe giganti (cacciate e sterminate senza pietà)” (Benni, 
1984, p. 63); “Sulla punta della coda il tapuka ha una pallina nera rilucente. Per questa 
pallina di appena mezzo grammo, gli uomini gli danno una caccia spietata: la palli-
na è infatti un bottone molto pregiato per le pellicce (ci vogliono sedici tapuka per 
abbottonare una pelliccia!)” (ibid., p. 83); “Un brutto giorno nelle limpide acque di 
Stranalandi arrivò una colossale macchia di petrolio. Bastò perché dall’inquinamento 
nascesse questo pescemobile, un pesce che va a benzina […]. Vive in grandi branchi 
che si spostano tutti insieme emettendo un gran rumore di clacson” (ibid., p. 84).
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produttività (Toniolo, 2013, p. 27), dalle difficoltà nazionali nell’inter-
cettare lo sviluppo offerto dalle ICT e nel confrontarsi con i nuovi player 
mondiali17 e quindi, dopo la crisi economica dei subprime partita nel 
2006, soltanto dal 2014 ci sarà un ritorno di indicatori positivi (Fortis, 
& Carminati, 2016, p. 181). L’anno dopo, nel 2015, hanno luogo le pro-
teste durante la conferenza sul clima di Parigi del 30 novembre, le quali 
inizano ad avere carattere strutturato e sistematico dal 2018 con la nasci-
ta del movimento ambientalista e anticapitalista “Fridays for Future”18, 
il cui obiettivo è un cambiamento della direzione storico-economica in 
cui oggi ci stiamo muovendo. È in questa realtà che si colloca la mag-
gior parte delle opere del corpus e che dimostra una maturità ecocritica 
raggiunta e consapevolmente indirizzata (cf. § 6.4). 

3. PERCHÉ IL NORD-EST?

All’interno del profilo storico-economico tratteggiato, va distinto il ruo-
lo del Nord-Est italiano sia per la crescita – come si può notare nella 
figura 1 – che per i modelli di sviluppo emblematici (quali i distretti 
industriali19), che per l’industrializzazione e la modernizzazione delle 
coste e del relativo arco alpino e, infine, per lo sviluppo turistico mar-
cato. Tutti questi aspetti permettono al Nord-Est italiano una trasforma-
zione da areale geo-economico di forte emigrazione tra la seconda metà 
dell’Ottocento e la prima del Novecento, a destinazione di immigrazio-
ne interna durante tutta la seconda metà del Novecento e fino al giorno 
d’oggi.

17 Infatti, “when China joined the WTO in 2001, Italian manufacturing sectors, es-
pecially personal and household goods, were severely affected by asymmetrical Asian 
competition” (Toniolo, 2013, p. 181).

18 https://fridaysforfuture.org.
19 Cf. il comunicato stampa dell’Istat a p. 6: https://www.istat.it/it/files//2015/02/

Distretti-industriali.pdf.
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Figura 1. Bentivogli & Gallo, 2011, p. 17.

Nel 1891 il Nord-Est si trova con un prodotto pro capite addirittura 
inferiore a quello del Mezzogiorno, ma si affaccia all’alba del nuovo se-
colo avendo già recuperato tale gap. Se la questione meridionale rimane 
tutt’oggi aperta e l’unica tendenza positiva viene registrata negli anni 
del boom economico, la crescita positiva e duratura del Nord-Est di fatto 
permette di raggiungere, nel 2001, i livelli del Nord-Ovest, storico area-
le del triangolo industriale, e oggi ne sostituisce i due vertici occidentali 
del passato – Torino e Genova20 – con l’Emilia e il Veneto, ridefinendo 
un “nuovo triangolo economico” (denominato LNE, Lombardia e Nord-
Est) con un PIL, nel 2015, da sesta nazione europea21. Nel periodo co-
perto dalle opere del corpus, dunque l’antropocene investe persistente-
mente quell’areale geoeconomico. Le coste vedono il sorgere del porto 
di Marghera nei settori metallurgico, chimico, meccanico, cantieristico, 
petrolifero ed elettrico (Torricella & Artuso, 2016, p. 119), della rivie-

20 Pur essendo nato a Verona, sono queste le due città dove Emilio Salgari vide con 
i propri occhi l’antropocene all’epoca imperante nel vecchio triangolo industriale, pri-
ma della sua tragica fine.

21 “Tale area aggregata esprime un PIL di 738 miliardi di euro (sempre nel 2015), 
superiore a quello di nazioni come, nell’ordine, Paesi Bassi, Svezia o Polonia. Per 
dimensioni del PIL, di fatto, il LNE sarebbe ipoteticamente la sesta nazione europea. 
Nello stesso anno il PIL contabilizzato dall’aggregato LNE risulta superiore a quello di 
tutte le regioni europee di rango NUTS 1, dunque più elevato di quello di realtà come, 
nell’ordine, l’Île de France, la Renania-Westfalia o la Londra allargata” (Fortis, 2018, 
p. 2. cf. anche p. 6 et passim).
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ra romagnola come comprensorio balneare di massa e l’affermarsi del 
porto di Trieste, che dal 2014 supera il porto di Genova come primo 
porto italiano per flusso di merci22. Le montagne del Triveneto, esentate 
dall’industrializzazione, non lo sono da una profonda modernizzazione 
senza pari in tutto l’arco alpino italiano23. Tutto ciò avviene al ritmo 
della great acceleration dal secondo dopoguerra a oggi: per tutte que-
ste motivazioni storico-economiche, in una prospettiva di analisi degli 
eco-assi, il Nord-Est riveste una particolare significatività come banco 
d’analisi per le ricerche ecocritiche sulla produzione letteraria italiana 
che viene confermata dai risultati della ricerca (cf. §§ 6.1, 6.2, 6.3, 6.4).

 4. TENSIONI IRRISOLTE TRA ANTROPOCENTRISMO  
ED ECOCENTRISMO

L’analisi dell’economia italiana curata da Toniolo si conclude indivi-
duando nell’istruzione un caso emblematico: nella nuova realtà glo-
balizzata, acquisire una produzione all’avanguardia, diffondere le ICT 
e permettere processi di innovazione endogena vengono ostacolati dal 
basso livello qualitativo del capitale umano (Toniolo, 2013, p. 33); per-
tanto, “more than in other countries Italy’s future crucially depends 
on the quality and diffusion of education” (ibid., p. 36). La centralità 
dell’istruzione viene condivisa anche in seno agli approcci dell’ecope-
dagogia e dell’ecofemminismo, guardando piuttosto al futuro mondiale 
e non accettando l’idea di una crescita economica infinita. Di fondo, 
una delle differenze cardini tra antropocentrismo ed ecocentrismo risie-
de proprio nel concetto di “poter aumentare all’infinito”: il primo non 
pone limiti alla possibilità di sviluppo degli artefatti culturali dell’essere 

22 http://www.assoporti.it/sites/www.assoporti.it/files/statistiche/Movimenti_
portuali_%202014_14giu16.pdf.

23 Il Dolomiti Superski (https://www.superskibook.com/ita/piste-impianti-stats.
html) è diventato il più esteso comprensorio sciistico nazionale con circa 1.200 km di 
piste, pari alla lunghezza totale del paese. Sulla modernizzazione delle Alpi cf. anche 
Armiero & Peri, 2013.
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umano24, il secondo indica nell’equilibrio armonioso con l’ecosistema 
il punto oltre il quale lo sviluppo si trasforma in sopraffazione, distru-
zione ed estinzione. Dunque, nell’affrontare uno studio sulla produzio-
ne letteraria per l’infanzia e l’adolescenza risulta utile impiegare alcuni 
concetti maturati nell’ambito dell’ecopedagogia, integrati dall’apporto 
ecofemminista ricevuto per inquadrare i problemi di fondo: (1) il princi-
pale scopo dell’educazione è formare futuri cittadini o futuri lavoratori-
consumatori?; (2) è educazione ecologica il non mettere in discussione 
il modello di sviluppo capitalistico su cui si basa la storia economica 
umana? L’ecopedagogia e l’ecofemminismo sostengono che questo mo-
dello di sviluppo è improponibile nella sfera dell’istruzione poiché in-
conciliabile con la sopravvivenza stessa del genere umano25. Seguono 
dunque gli spettri propri e comuni delle due prospettive e, nei §§ 5 e 5.1 
sulla metodologia, l’integrazione degli stumenti e concetti ecopedago-
gici offerti per lo studio delle letterature per l’infanzia e l’adolescenza.

4.1. L’ecopedagogia: Richard Kahn

La prospettiva ecopedagogica di Richard Kahn scaturisce dal pensiero 
di tre teorici che variamente hanno affrontato la pedagogia e il suo le-
game con le problematiche ecologiche, sociali ed economiche: Freire, 
Marcuse e Illich. Kahn riprende il termine da Paulo Freire (1921–1997), 
il quale indirizza la propria attenzione ai rapporti tra educazione e socie-

24 Infatti, “the mainstream sees an almost unlimited scope for reduction in resource 
use and environmental damage per produced unit” (Ekeland & Sæther, 2018, p. 416) 
laddove invece “the idea that production cannot grow indefinitely was widely shared 
by classical economists […]. Thomas Malthus, Adam Smith, and John Stuart Mill 
foresaw a future state characterized by stable population and production […]. Such 
ideas were marginalized during most of the twentieth century, particularly in the post-
Second World War growth period, but re-emerged as environmental problems became 
increasingly manifest” (ibid.). Anche la fisica moderna ha peraltro dimostrato che  
l’idea di aumento infinito è antropocentrica e non esiste in natura: benché la mente 
umana possa immaginare di aumentare la velocità all’infinito, la teoria della relatività 
di Enstein dimostra che il limite è coincidente con la velocità della luce.

25 Ecopedagogia ed ecofemminismo risultano interrelate in diverse prospettive tra 
cui, per esempio, anche l’attivismo – pratica spesso invisa nelle università poiché non 
garantirebbe la «distanza scientifica» necessaria. 
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tà tecnologicizzata, ma ne declina il primo elemento (eco-) piuttosto se-
condo il pensiero di Herbert Marcuse (1898–1979), il quale è tra i primi 
a formulare la necessità di una pedagogia radicale, mentre per il secon-
do elemento (pedagogia) guarda al pensiero di Ivan Illich (1926–2002) 
e alle sue indagini sui rapporti tra pedagogia e società industrializzata.

La teoria educativa di Freire, che dei tre è quello che insegue po-
sizioni più moderate e per le quai è stato preso come punto di riferi-
mento dalla sinistra del mondo dell’istruzione statunitense, si muove su 
due binari paralleli: da una parte la sensibilizzazione nei confronti della 
cultura mediatica – ampiamente impiegata nella sua attività didattica – 
per far sorgere negli individui una attitudine cosciente verso le proprie 
società tecnologizzate che permettesse di affrontare i problemi sociali, 
culturali, politici ed economici; dall’altra lo sviluppo della necessaria 
vigilanza sugli aspetti prevaricanti che la tecnologia globale stessa può 
esercitare sugli individui e sulle loro società (Kahn, 2010, p. 92) e, in 
ultima analisi, sulla giustizia democratica che egli ha perseguito in tutta 
la sua attività con l’analisi dei rapporti sociali e culturali che le varie 
forme di potere intrattengono con la politica. 

Marcuse, piuttosto, fra i tre è il primo a elaborare strutturalmente 
le istanze dei movimenti del ’68, proponendo, già nello stesso anno, 
il concetto del “Grande rifiuto” al way of life capitalistico che intanto 
spadroneggia, con il fine di una sua permutazione valoriale (Marcuse, 
1968, p. 6). Questo, come l’altro concetto dell’azione ecocidia delle cor-
porazioni che trasformano i luoghi naturali in centri produttivi a servizio 
del mercato libero, lo conducono a definire il problema basilare nella 
dominazione che l’umano perpetra attraverso la dominazione della na-
tura (ibid., 1972, p. 62) e ad avanzare una radicale trasformazione della 
teoria educativa, la quale deve essere “essentially linked to the ecologi-
cal problem of human and nonhuman relations due to his understanding 
that education is a cultural activity, and that in Western history such 
culture has systematically defined itself against nature in both a hierar-
chically dominating and repressive manner” (Kahn, 2010 , p. 137). 

Anche Illich opera all’interno di una concezione radicale della pe-
dagogia e con un occhio attento alle dinamiche del movimento ambien-
tale al quale ha dato forte credito. Seguendo tale concezione radicale 
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della pedagogia, la sua critica alla società industrializzata intende infine 
l’educazione influenzata dal sistema industrializzato come una forma di 
“learning under the assumption of scarcity” (Illich, 1992, p. 165), contro 
cui elabora un quadro ecologico per la sfera educativa. Pilastro di questo 
quadro è l’idea che i principi della democraticità e della sussistenza per-
mettano di superare le aspettative industriali sull’apprendimento (Kahn, 
2010, p. 97). Il risultato che scaturisce dall’ecopedagogia rielaborata 
nel Nord del mondo è dunque, secondo Kahn, la necessità di “integrate 
the ecological critique into the politics and culture of civic freedom and 
equality and so become sustainability radicals” (ibid., p. 136). 

Con la formulazione dell’esopedagogia (Lewis & Kahn, 2010), lo 
spettro degli obiettivi dell’ecopedagogia viene ulteriormente allargato 
con l’addendo della prospettiva postumanista, superando così i limiti 
impliciti nell’aggettivo civic (“Goals: New narratives of absolute demo-
cracy and new practices of posthumanist politics”, ibid., p. 14).

4.2. L’ecofemminismo: Greta Gaard

Anche la prospettiva ecofemminista di Greta Gaard proviene da un’ala 
dei movimenti del ’68, il femminismo, e dalle successive rielaborazioni 
con il movimento ambientalista. Rispetto all’ecopedagogia, anche alla 
variante estesa dell’esopedagogia, lo spettro degli obiettivi risulta arric-
chito da consapevolezze specifiche, tra cui naturalmente spicca quella di 
genere, ma questa non è l’unica. Per esempio, il concetto e obiettivo di 
sostenibilità radicale, come indicato da Kahn, viene sviluppato partendo 
da una revisione profonda dello stesso concetto di “sostenibilità” am-
bientale e della sua notorietà ottenuta con il rapporto Our Common Fu-
ture prodotto nel 1987 dalla Commissione mondiale sull’ambiente e lo 
sviluppo26. L’ecofemminismo punta il dito, anzitutto, sulle zone d’ombra 
del concetto di sostenibilità presenti fin dalla concezione del rapporto 
e sulle errate strategie che ne conseguono. Ovvero: sull’omissione delle 

26 La definizione del concetto di sostenibilità ambientale è presente a pagina 44 del 
rapporto: “Sustainable development is development that meets the needs of the pres-
ent without compromising the ability of future generations to meet their own needs”. 
https://digitallibrary.un.org/record/139811/files/A_42_427-EN.pdf.
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cause che hanno portato alla necessità di una sostenibilità ambientale 
che sono da rintracciare nel sovrasviluppo, nella sovraproduzione e nei 
disinteressi ecologici del primo mondo; e sulla generazione di risposte 
che non sono in disaccordo con gli indirizzi capitalisti e non riescono ad 
incidere sulla emergenza climatica da essi creata: è la cosiddetta green 
economy, che punta a mitigare tali effetti piuttosto che a un reale ripen-
samento delle strategie produttive in armonia con le riserve e i tempi di 
rigenerazione delle risorse (Gaard, 2015, p. 21). Il concetto di sosteni-
bilità ambientale e la sua concreta declinazione con il paradigma dell’e-
conomia verde sono quindi passibili anche di una macrocritica che trova 
fondamento nella sua assenza di contrapposizione rispetto al modello 
capitalistico; una contrapposizione invece ritenuta necessaria e che vie-
ne ben esemplicata ricorrendo al pensiero della eterodossia economi-
ca27. Un’altra critica ecofemminista al concetto della sostenibilità am-
bientale riguarda però anche una microdimensione e mira all’incapacità 
del concetto di incidere sul comportamento umano. Esempi di questa 
incapacità sono le azioni di greenwashing operate dalla AASHE (Asso-
ciation for the Advancement of Sustainability in Higher Education), per 
la quale “«sustainability» often means greening technologies of devel-
opment; but on a finite planet, such «sustainability» is not sustainable” 
(ibid., 2017, p. 7)28. Da tutte queste critiche scaturisce la necessità di 
una “giustizia ambientale” al posto della più propagandata sostenibilità 
ambientale, che trova concretezza nei 17 principi formulati nel 1991 du-
rante la First National People of Color Environmental Leadership Con-
ference29 e che segna una ulteriore convergenza fra l’ecofemminsmo e la 
prospettiva anticoloniale. È proprio il dato di genere che crea questo 

27 “Air and water pollution, deforestation, desertification, soil erosion, biodiver-
sity loss, and global warming dominate the ecological legacy from the conjunction of 
twentieth century capitalism’s widespread use of fossil fuels, technological change, 
industrialization, mass production and mass consumption, and globalization. This is 
capitalism’s relation to nature” (Chester, 2010 citato in Gaard, 2017, p. 5).

28 Il problema della sostenibilità in ambito accademico è un terzo campo in cui 
si incrociano la prospettiva ecopedagogica di Kahn e l’ecofemminismo di Gaard.  
Cf. Fassbinder, Nocella II, & Kahn, 2012, pp. 199–216.

29 In https://www.ejnet.org/ej/principles.pdf.
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incontro con il dato razziale, ovvero la consapevolezza che esso, insie-
me al dato dell’ecosfera, viene parimenti visto e sfruttato all’interno del 
paradigma dell’economia neoclassica30. Il risultato che scaturisce dalle 
istanze femministe con l’incontro delle istanze ecologiche, anticolonial-
iste, queer e di iterspecie è dunque, secondo Gaard, un ecofemminismo 
critico che “encourages a shift in our thinking and in our being, from 
a humanist perspective of dominance to an awareness and participation 
in relations of mutuality and reciprocity that resituate humans in the 
cycles of planetary life” (Gaard, 2017, p. 43).

5. METODOLOGIA

Gli strumenti metodologici eco-critici per interrogare il corpus, per-
tanto, sono mutuati dall’ecopedagia e dall’ecofemminismo secondo un 
procedimento bottom-up e di selezione e adattamento. Da una parte, le 
domande (1) nell’opera viene offerta un’alfabetizzazione ambientale di 
base? e (2) è implicita, esplicita o assente una riflessione critica sul pri-
mato umano e sulla (in)sostenibilità ambientale? provengono dai con-
cetti più strettamente ecopedagogici proposti da Kahn. Tra questi figura 
appunto quello della “alfabetizzazione ambientale”, che si sviluppa in 
almeno tre varietà (le prime due indagate nella ricerca, l’ultima no) con 
l’obiettivo di creare una società giusta, democratica e sostenibile e coin-
cide con tre indirizzi rintracciabili nella produzione eco-letteraria:

A. L’alfabetizzazione tecnico-funzionale: coincide largamente con 
quella che viene definita una alfabetizzazione ambientale e che richiede, 
a livello base (infanzia), competenze ecologiche in geologia, biologia 
e altri aspetti incidenti sulla vita sociale, a livelli più avanzati (adole-
scenza) la conoscenza delle influenze umane positive e negative sugli 
ecosistemi, aspirando, infine, alla comprensione delle interazioni che 
intercorrono tra il locale, il regionale e il globale (Kahn, 2008, p. 9);

30 “Women, nature, and colonial entities share similar treatment in neoclassical eco-
nomics; they are back-grounded and treated as a resource for meeting «human» needs” 
(Gaard, 2017, p. 20). Sull’anticolonialismo ecofemmista cf. Plumwood, 2002 e il ma-
ster model elaborato dall’autrice.
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B. L’alafbetizzazione culturale: rifacendosi agli studi del teorico 
dell’ecoeducazione Browers (2007), mira a comprendere le diversità che 
sussistono nelle relazioni antropologiche con la natura, al fine di valutar-
ne i risultati come sostenibili o meno (infanzia). A un livello superiore 
(adolescenza) mira a distinguere le pratiche universalizzanti e istituzio-
nalizzanti orientate verso la mentalità e i valori occidentali, aspirando, 
in ultima istanza, alla comprensione delle ragioni che, nel caso specifico 
dell’individualismo occidentale, producono ecocrisi (ibid., p. 10);

C. L’alfabetizzazione critica: rifacendosi agli studi freiriani sulle 
implicazioni relazionali a livello sociale e culturale tra le forme di pote-
re e la politica, presenta diversi obiettivi, tra i quali la comprensione del 
ruolo storico occupato dal colonialismo e dall’imperialismo nel formare 
le immagini sociali e degli ecosistemi, delle modalità pro e contro eco-
logia adoperate dal capitalismo industriale, della costruzione ideologi-
ca dell’umanesimo e conseguente subordinazione di tutto ciò che non 
è umano. Aspira, in ultima istanza, alla mobilitazione comune, critica 
e costruttiva per la formazione di politiche ecologiche (ibid., pp. 10–11).

Dall’altra parte, le domande (3) in che relazione sono poste umanità 
e natura nei testi di letteratura per bambini e ragazzi? (4) come trattano 
l’ecogiustizia? (5) che ruolo attanziale assegna la narrazione alla natura? 
provengono dall’ecofemminismo e dal suo apporto alla ecopedagogia 
nell’ottica di una ecocritica letteraria proposta da Gaard. Riguardano 
aspetti ontologici, di giustizia ambientale e di agency per offrire soluzio-
ni di connessione, comunione e interrelazione fra umano, animale e na-
tura contro le logiche di dominazione che trovano base nella scissione 
dell’umano come avulso dall’ecosfera (Gaard, 2008, p. 15):

A. Ontologia: l’aspetto ontologico è determinato dalla domanda 
sulla soggettività e sugli aspetti relazionali oppure oppositivi tramite 
i quali vengono costruite le self narrative rispetto all’alterità umana, alla 
natura e al non umano (ibid.);

B. Giustizia ambientale: l’ecogiustizia può essere determinata du-
rante lo sviluppo e la conclusione narrativa e può accogliere o rigettare 
una soluzione gerarchica tra umano e natura rispetto a soluzioni demo-
cratiche, contemplando la presenza o l’assenza adulta nella risoluzione 
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delle problematiche che ha lasciato in eredità alle generazioni più gio-
vani (ibid., p. 16);

C. Agency. Riguarda il ruolo assegnato alla natura e la sua dipen-
denza o indipendenza rispetto alle azioni umane che può essere varia-
mente passivo oppure può presentare un proprio raggio di azione (ibid., 
p. 18).

Infine, la rappresentazione grafica dei risultati adopera la matrice 
NatCul di origine scandinava per tenere conto delle tensioni irrisolte tra 
antropocentrismo ed ecocentrismo.

5.1. La matrice NatCul

La matrice NatCul (The NatCul Matrix, figura 2) è uno strumento con-
cettuale presentato da Goga, Guanio-Uluru, Oddrun Hallås & Nyrnes 
(2018) ed è un risultato del gruppo di ricerca Nature in Children’s Lite-
rature: Landscapes and Beings-Fostering Ecocitizens (NaChiLit) fon-
dato nel 2013 presso l’Università di Scienze Applicate della Norvegia 
occidentale (HVL); il gruppo nasce come risposta alla diffusione di stu-
di critici anglosassoni che però, secondo le autrici, risultano non del tut-
to adeguati nell’affrontare la produzione scandinava (nell’accezione più 
estesa) per l’infanzia e l’adoloscenza. D’altro canto, la produzione criti-
ca scandinava può fornire contributi chiave alla crescita della ecocritica 
della letteratura per l’infanzia e l’adolescenza, grazie ai diversi aspetti 
che ne contraddistinguono, al livello esperienziale, il rapporto con la na-
tura sviluppato fin dai primi anni di vita (Goga et al., 2018, pp. 2–4)31. 

Le coordinate spaziali della matrice dipendono dalla dimensione 
ontologica umana – da come essa si collochi nella natura – e sono intese 
per facilitare analisi, confronto e dibattito interdisciplinare e internazio-
nale su diversi prodotti per l’infanzia e l’adolescenza. 

31 Un esempio su tutti è il friluftsliv, ovvero l’attività ricreativa all’aria aperta 
curricularizzata con diverse ore settimanali a seconda del grado dell’istituto.



Pietro Mazzarisi120

 
Figura 2: Goga et al., 2018, p. 12. 
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L’asse verticale muove da una parte apicale in cui appare la cele-
brazione della natura che rimanda a Rousseau e alla figura dell’infanzia 
pura, e una parte inferiore in cui appare la problematizzazione che con-
nota le sfide ambientali e il crescente impegno ecocritico nella produzio-
ne mediatica. Tra quesi due apici si sviluppa un continuum con diverse 
gradazioni, di cui nel corpus preso in esame possono essere esempi le 
due pubblicazioni di Nicoletta Costa per la primissima infanzia, i rac-
conti di Andrea Molesini e i lavori più recenti di Stefano Benni e Fulvio 
Ervas. Le storie di Nicoletta Costa costituiscono, in generale, una cele-
brazione armonica della natura e la più recente delle due dà una minima 
alfabetizzazione ambientale con la storia dell’albero Giovanni (Costa, 
2004, pp. 32–57), che non teme più il suo essere caducifoglia poiché, 
una volta cresciuto, diventa consapevole che il ritorno della primave-
ra rinverdirà le sue fronde. I racconti di Andrea Molesini vertono più 
sull’antropocentrismo, ma la presenza del racconto Il dinosauro (Mole-
sini, 2016, pp. 97–107) permette alla raccolta di offrire una, benché mi-
nima, problematizzazione con il professor Hamsüng che cerca di spie-
gare a un dinosauro che si possono collezionare gli animali (le farfalle, 
i resti dei dinosauri) ma non gli esseri umani. Il dinosauro non è d’ac-
cordo che una farfalla possa appartenere a qualcuno se non all’aria, ma 
il professore già pensa alla speculazione che gli renderà la vendita del 
gigante rettile, da cui però alla fine verrà schiacciato proprio per via del 
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suo antropocentrismo. Benni ed Ervas non incentrano i loro lavori più 
recenti del corpus direttamente sulla problematizzazione di un aspetto 
in particolare, ma su avventure adolescenziali che lungo il loro sviluppo 
segnano più volte punti problematizzanti il rapporto con la natura, sul-
lo sfondo di una ipotetica storia d’amore (Benni, 2016) o sullo sfondo 
dell’incontro tra adolescenti, senilità ed eutanasia (Ervas, 2021). 

L’asse orizzontale della matrice NatCul, invece, dà conto della gam-
ma di tensioni che possono intercorrere tra una visione antrocentrica 
e una ecocentrica, anche qui con diverse gradazioni, di cui nel corpus 
preso in esame possono essere esempi i racconti di Adolfo Albertaz-
zi e quelli di Cesare Zavattini, l’opera per l’infanzia di Tiziano Scarpa 
e i lavori di Mauro Corona. Tra i racconti di Albertazzi Il paggio pre-
muroso (Albertazzi, 1920, pp. 12–24) e Il socio di Zefferino (Albertazzi, 
1922, pp. 1–17) propongono il topos del bambino e natura strettamente 
legati, mentre sono ravvisabili elementi di colonialismo poco problema-
tizzati in Arlecchino nelle Indie (Albertazzi, 1920, pp. 93–111) e un mi-
nimo rapporto interspecie umano e non umano in L’asino e l’acquaiolo 
(Albertazzi, 1922, pp. 85–100). I racconti di Zavattini Vita dei pianeti 
(Zavattini, 2006, pp. 27–30, soprattutto la parte Uranio), Nel 2000 (ibid., 
p. 50), Zoofili (ibid., pp. 69–70) e Un po’ d’allegria (ibid., pp. 76–77) 
hanno elementi che proprio per la mancata problematizzazione li collo-
cano in un orizzonte antropocentrico. Dall’altra parte, invece, la fiaba di 
Scarpa Laguna l’invidiosa (Scarpa, 2017) muove verso l’ecocentrismo 
dando parola alla laguna di Venezia, la quale spiega quanto di mera-
viglioso accade entro le sue sponde e dà così una alfabetizzazione di 
base – la crescita dei pesciolini, le migrazioni degli uccelli, i canali d’ac-
qua, i granchi che perdono l’esoscheletro, i topi che nuotano, le isole su 
cui crescono piante e vanno le api. Eppure, sostiene Laguna, da quando 
hanno costruito quella bellissima città galleggiante ormai nessuno più 
si cura dell’ecosistema che essa rappresenta e che permette la soprav-
vivenza dello stesso agglomerato urbano. I racconti di Corona (2005) 
vertono anch’essi sull’ecocentrismo, mediato da una prospettiva reli-
giosa. Hanno carattere di parabola e spesso forniscono informazioni per 
una alfabetizzazione di base. Gli animali sono posti come pari grado 
nel mondo, ma tutto è subordinato ai premi e alle punizioni divine che 



Pietro Mazzarisi122

spesso, o quasi sempre, ne condizionano lo svolgimento narrativo. L’au-
tore pone al livello più basso l’umano, che si crede intelligente, ma crea 
problemi alla pace del mondo, toglie la purezza dalle acque e il fitto dai 
boschi. L’umano continuerà a far invenzioni inutili per sé e per il mondo 
finché non sancirà la scomparsa propria e dello stesso pianeta su cui 
è venuto a creare scompiglio e squilibrio. La casa dei sette ponti (Co-
rona, 2013), invece, traccia un viaggio di ritorno alle origini. Dopo aver 
attraversato e superato un percorso di prova in mezzo alla natura e ai 
ricordi del passato, per tornare all’affetto e all’autenticità vanno superati 
e lasciati alle spalle il successo e il denaro, raggiunti con gli affanni dati 
da sfide, corse e durezze del cuore.

Infine, il margine riservato alla téchne è, nelle intenzioni delle au-
trici, la dimensione modellizzante con cui si ricorda che tutti i testi sono 
già mediati culturalmente all’origine (Goga et al., 2018, pp. 12–14).  
La mia ricerca si serve della matrice conservando la valenza dell’asse 
verticale, i quattro vertici e i relativi continua, ma accoglie l’invito delle 
autrici a un ulteriore sviluppo: (a) del margine téchne, la cui dimen-
sione viene elaborata per indicare se gli artefatti culturali presenti nei 
testi sono diretti a una maggiore integrazione dell’umano nell’ecosfera 
(quindi verso un ecocentrismo problematizzante o celebrativo) oppu-
re sono intesi e impiegati per una maggiore separazione dell’elemento 
umano rispetto alla sua ecosfera (quindi verso un antropocentrismo pro-
blematizzante o celebrativo); (b) integrando gli strumenti metodologici 
per valutare il corpus, i cui esiti assegnano gradazioni positive o zero 
sull’asse orizzontale della matrice: 

1)  Nell’opera viene offerta un’alfabetizzazione ambientale di base?  
Sì = + Ecocentrismo / No = + Antrocentrismo;

2)  È implicita, esplicita o assente una riflessione critica sul primato 
umano e sulla (in)sostenibilità ambientale? 
Esplicita = + Ecocentrismo / Implicita = Equidistanza / Assente 
= + Antropocentrismo;

3)  In che relazione sono poste umanità e natura nei testi di lettera-
tura per bambini e ragazzi? 
 Coordinazione = + Ecocentrismo / Subordinazione = + Antro-
pocentrismo;
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4) Come trattano l’ecogiustizia?
 Positivo = + Ecocentrismo / Zero = Equidistanza / Negativo = + 
Antropocentrismo;

5) Che ruolo attanziale assegna la narrazione alla natura? 
Attivo = + Ecocentrismo / Passivo = + Antropocentrismo.

6. RISULTATI

Nella figura 3 sono sintetizzati i risultati dell’analisi condotta sul corpus 
di letteratura per l’infanzia e per l’adolescenza prodotta nelle regioni 
del Nord-Est Italia tra il 1901 e il 2021. In base ai risultati sono indicate 
delle tendenze suddivise in quattro periodi da circa trenta anni ciascuno 
(1901–1929, 1930–1958, 1959–1989, 1990–2021).

 
Figura 3: dati elaborati su Goga et al., 2018, p. 12. 
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6.1. Antropocene e prima fase di ripiegamento (1901–1929)

Una prima fase che è possibile evidenziare è quella cha va dal 1900 
alla fine degli anni Venti. Prima della Grande Guerra e del fascismo, 
l’antropocene è la prospettiva di riferimento problematizzata nell’opera 
futuristica di Salgari (1907) che, in superfice, tanto celebra l’antropo-
cene di quel presente proiettandolo nel futuro, ma in realtà espone am-
bizioni e paure dell’umanità antecedenti a quel primo grande conflitto 
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mondiale che ne spegnerà gli incanti32. È una denuncia, seppur implicita 
e corrosa dalla cultura del suo tempo. Il mondo del Duemila è dominato 
dalla frenesia produttiva e consumatrice e dalla paura; la natura continua 
a essere una belva da domare e sfruttare. Caso unico nel corpus è l’altro 
testo di Salgari (1901) che proprio nel Duemila trova nuova vita eco-
centrica con la riduzione e l’adattamento della casa editrice Orecchio 
acerbo e le illustrazioni di Caimmi. La linea di questo editore, unico 
nel suo genere, vuole dare una diversa lettura, in questo caso ecologica, 
attraverso nuovi iconotesti33: l’isola Ferdinadea originaria è sostituita 
dalla piattaforma petrolifera Deepwater Horizon dell’ecodisastro nel 
Golfo del Messico nel 2010, e il testo verbale è così riposizionato nella 
problematizzazione ambientale. 

I risultati mostrano una doppia linea: durante il ventennio da una 
parte c’è un ripiegamento di tipo “solariano” su temi lontani dalle vi-
cende totalitarie, dall’altra parte c’è un ripiegamento verso la natura e la 
magia. I venti racconti di Albertazzi e la raccolta di racconti di Zavatti-
ni appartengono alla prima linea e, salvo poche eccezioni in Albertazzi  
(cf. § 2.1), non si distinguono dalla prospettiva antropocentrica.

6.2. Totalitarismo e seconda fase di ripiegamento (1930–1958)

Di diversa fattura, invece, è la linea magica che collega Buzzati e il se-
condo Zavattini nel decennio 1935–1945 e che lascia spazio alla critica 
sociale e politica, seppur metaforizzata. Il primo testo di Buzzati (1935) 
ha tra i protagonisti la figura classica del bambino che riesce a parlare 
con la natura che lo colloca nella parte alta della matrice, ma presenta 
una natura mitologica che può essere letta anche in contrapposizione al 
mito romano allora propinato dal regime fascista (Abad, 2006, p. 26). 
Il secondo testo di Buzzati (1945) ripropone natura mitologica, magia 
e aggiunge l’azione corruttiva del rapporto con l’umano – un’azione 

32 Nel Duemila le colonie sono state liberate dal giogo dei paesi sfruttatori e le guer-
re sono state abolite, anticipando nelle modalità la guerra fredda e lo spauracchio ato-
mico, ovvero della distruzione di massa.

33 Sulle caratteristiche dell’iconotesto avanzato da Hallberg e i collegamenti con 
i place studies cf. Rättyä, 2018.
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formalmente perpetua, poiché la narrazione degli orsi in Sicilia si chiude 
con una mise en abyme – e che si ritrova nel secondo testo di Zavattini 
(1943), dove la corruzione e l’avidità umana sono combattute da Totò 
proprio con la magia per difendere i baracchesi, gente che vive in delle 
baracche al limine di città e campagna (cf. § 2.2).

6.3. Graduale convergenza ecoletteraria (1959–1989)

Una terza fase suggerita dai risultati è quella che va dalla fine degli 
anni Cinquanta alla fine degli anni Ottanta e che può essere definita di 
graduale convergenza su linee di ecoletteratura. Le narrazioni di Pratt, 
Guerra e Malerba hanno in comune protagonisti umani e la distanza da 
questi percorsa: geografica per il Corto Maltese del vignettista e tempo-
rale per il trio medievale dei due sceneggiatori. Pur non discostandosi 
marcatamente dal vertice antropocentrico, il primo problematizza dando 
parola agli indigeni e alle loro idee sull’uomo bianco, le quali risulta-
no però indicative sull’incisività del modello uomo, bianco, occidenta-
le sul sistema eco-sociale locale; i secondi sembrano metaforizzare più 
i profondi mutamenti eco-sociali degli anni in cui le loro storie sono  
pubblicate. 

Le narrazioni di Altan, D’Arzo e Benni, invece, convergono più 
marcatamente su aspetti ecocentrici a partire proprio dalla scelta di pro-
tagonisti non umani. Quelli di Altan, Kamillo Kromo e La Pimpa, sono 
portatori sani di nozioni basilari sull’adattamento della specie il primo, 
e sull’integrazione e uguaglianza interspecie la seconda. Come già visto 
(§ 2.3), l’uguaglianza interspecie si ritrova anche ne Il pinguino senza 
frac di D’Arzo (1983a) ma rispetto al dolore, mentre in Tobby in pri-
gione (D’Arzo, 1983b) si offre una narrazione modello sull’ingenuità 
animale di fronte all’umano, alla sua crudeltà e una denuncia esplicita 
dell’allevamento animale per pellicce34. Benni estende la quantità dei 
protagonisti non umani trasformando gli animali in mostri e ricorrendo 
al format medievale del bestiario: sull’isola di Stranalandia esiste un 
solo umano, Osvaldo, che è misura base di tutto (per esempio un albero, 

34 I due testi e le tematiche trattate da D’Arzo sembrano narrativizzare, anticipando, 
le idee del filosofo antispecista Peter Singer (Singer, 1975).
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si dice, è altro tre Osvaldi). Il narratore si affida così alla sensazione 
della estraneità domestica data dal mostro (Braidotti, 1996) per offri-
re una lettura critica dell’umano e della sua società negli anni Ottanta  
(cf. § 2.3).

6.4. Maturità e recency dell’ecocentrismo

Una quarta e ultima fase che emerge dall’analisi è quella che va dal 1990 
a oggi e che vede la quasi totalità della produzione vertere sull’ecocen-
trismo. Si può affermare che la maggior parte della produzione è volta 
a offrire letture problematizzanti con gradazioni diverse dettate dalla di-
versità del pubblico infantile e adolescenziale a cui le opere si indirizza-
no; eppure, al netto di queste differenze, tali opere sono accomunate dal 
trattare, e proporre, sfide ambientali.

Ci sono le sfide ambientali con l’acqua potabile e per l’irrigazione, 
per esempio nella città di Maripura immaginata da Chiara Carminati 
(2006), dove lo spirito Yaku fa un patto con la piccola Samina dando 
alla comunità della bambina una perenne fonte d’acqua che va usata 
con parsimonia e senza spreco. Un patto che verrà rotto dall’avidità 
umana impersonificata da Beliano (Carminati, 2006, p. 20), per colpa 
della quale tutta la comunità patirà la siccità prima che lo spirito Yaku 
permetta il ritorno dell’acqua e, successivamente, punisca Beliano per 
la sua ingordigia. La punizione è sulla base del mito di re Mida, ma fa 
trasformare in pietra, piuttosto che in oro, tutto cio che Beliano tocca 
(ibid., p. 35) e trasmette il messaggio che “l’acqua è di tutti, va usata con 
misura, e senza acqua non si può vivere” (ibid., p. 43). 

Ci sono le sfide ambientali con il mare, dove Gek Tessaro (2019) 
e di nuovo Chiara Carminati (2017) usano linguaggi diversi per spiega-
re a pubblici diversi la medesima necessità di rispetto dell’ecosistema 
marino per la sopravvivenza di tutte le forme di vita sul pianeta. Anche 
in Tessaro l’acqua (marina) viene sottratta al bene di tutti, ma non è più 
a causa di avidità quanto di egoismo umano, poiché l’opera si indirizza 
a un uditorio di età infantile e vede i capricci della piccola principessina 
Petunia essere assecondati dal padre, il re Romualdo. La piccola vuole 
il mare tutto per sé e il padre lo fa mettere dentro il cono di un vulcano 
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spento35. Non proprio tutti si adattano alla decisione reale, i pirati non 
la condividono per niente e con i loro barili di esplosivo fanno scoppia-
re la base del vulcano, riportando tutto alla normalità (Tessaro, 2019, 
p. 24). L’opera più recente di Carminati nel corpus mira a dare una alfa-
betizzazione ecologica avanzata e per fare ciò si affida a una intervista 
narrata che ha per oggetto la storia della famosa oceanografa Sylvia 
Earle. Sono tantissimi gli insegnamenti offerti in queste pagine – dalla 
unicità degli animali marini36 al canto delle balene e la propagazione del 
suono sott’acqua – che senza trascurare le disparità di genere tipiche 
del mondo scientifico37 giungono fino all’insegnamento cardine: “niente 
blu, niente verde”38.

Ci sono le sfide ambientali con il riciclo, dove sia Nanetti (2013) che 
Scarpa (2020) inseriscono nella narrazione comunità di persone dedite 
a sviluppare rapporti diversi con gli oggetti, ovvero ad aggiustarli e riu-
sarli piuttosto che a consumarli e a buttarli. Giacomo e il suo naso sono 

35 “Adesso la principessa Petunia con un semplice saltello può andarci a fare il ba-
gnetto, ed è felice. I pesci, invece, sono costretti in quel mare verticale, sono tristi 
e muti […]. Naturalmente pescatori, palombari, marinai, bagnini e comuni bagnanti 
non trovano entusiasmante la faccenda. Ma il re è il re, comanda lui. E poi si tratta di 
sudditi. Lo capiscono al volo che perdere il mare è brutto, perdere la testa è peggio” 
(Tessaro, 2019, pp. 11–14).

36 “Anche quelli che appartenevano alla stessa specie, e quindi sembravano identici 
al primo sguardo, giorno dopo giorno rivelavano caratteri e comportamenti diversi 
l’uno dall’altro. Ognuno di loro era un individuo, proprio come noi” (Carminati, 2017, 
p. 64).

37 “Non pensavamo che ce l’avreste fatta – mi ha detto tempo dopo uno degli psi-
cologi che aveva condotto l’osservazione sul nostro gruppo. – Che cosa intende? – ho 
chiesto. – Sì, insomma… eravate tutte donne: si sa come sono le donne tra loro, diven-
tano facilmente delle gatte nervose. A stare lì chiuse per due settimane, eravamo con-
vinti che vi sareste scannate! L’ho guardato con commiserazione” (Carminati, 2017, 
p. 61)

38 “Ho visto sparire le barriere coralline, sciogliersi i ghiacci polari e decimare 
i mammiferi marini e i grandi pesci. Mi sento un po’ come un’astronauta, che rientran-
do da un viaggio nello spazio si fa ambasciatore dell’unico universo, per raccontare 
a noi umani il messaggio della vita aliena. Io riemergo dal mare, e ho bisogno di rac-
contare il messaggio che gli abitanti del mare mandano a tutti noi: niente blu, niente 
verde […]. Dobbiamo rispettare gli oceani per salvare la nostra vita e quella dei figli 
del futuro” (Carminati, 2017, pp. 105–106).
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i protagonisti de La citta del circo di pop corn; Giacomo vive in una 
città ormai conformata in tutto ai voleri commerciali del signor Plum 
IV – la Citta Nuova è stata da lui costruita poiché la sua ricchezza poco 
si addiceva alla ormai Città Vecchia (Nanetti, 2013, p. 54) – e ha un 
solo amico, Enrico, “che non era mai venuto a casa sua. Perché nel-
la Città Nuova non si usava, i bambini avevano tutti molto da fare” 
(ibid., p. 108). La Città Vecchia di conseguenza viene abitata dai Rat39, 
un popolo che il signor Plum vuole scacciare perché anti-conformista  
(“Ci odia perché non siamo come voi, che credete a tutto quello che vi 
dice!” ibid., pp. 94–95) e per costruire un’altra fabbrica al posto del-
la Città Vecchia. Sarà Giacomo ad aiutare i Rat in una avventura tra 
il possibile e il fantastico, tra la realtà e il sogno. Anche ne La penultima 
magia, romanzo per l’adolescenza di Tiziano Scarpa (2020), compare 
una comunità di “riparatori”40 sullo sfondo di una avventura che vede 
protagoniste nonna Renata e sua nipote Agata, partite da Solinga e cala-
mitate verso una montagna. Durante tale avventura conosceranno Ma-
tildo, un ragazzo che fa il pastore inverso, ovvero insegna agli animali 
come ridiventare selvatici e cattivi per difendersi dagli umani (Scarpa, 
2020, p. 174) e sua sorella Ruggera, a cui fin da piccola “ha fatto orrore 
come vivono gli esseri umani. Come trattano la Terra, gli animali. Come 
si trattano fra loro. Le cose che li appassionano: i soldi, il campionato, 
le notizie inutili. Così, appena ha potuto se ne è andata di casa” per 
vivere in montagna (ibid., p. 195). Nel capitolo 34 incontreranno una si-
rena che esporrà i problemi di convivenza tra umani e natura e ricorderà 
il periodo in cui umani e animali erano mischiati, appunto come sirene, 

39 “Andavano in giro a raccogliere quello che si butta, frugavano nei bidoni dell’im-
mondizia, ripulivano i giardini, le strade e gli angoli nascosti, poi mettevano tutto 
nei sacchi, se li caricavano in spalla e riempivano le cantine. Un giorno alla setti-
mana raccoglievano, tre giorni alla settimana studiavano quello che avevano raccolto 
e meditavano a gambe incrociate. Negli altri due costruivano […] oggetti per rendere 
il mondo più gentile […]. Gentile! Ma a cosa serve un mondo più gentile?” (Nanetti, 
2013, p. 43).

40 “Le cose che voi buttate via e che noi raccogliamo. Le prendiamo per le strade, 
nelle discariche. Le aggiustiamo, le usiamo… E certe volte riusciamo a rivenderle” 
(Scarpa, 2020, p. 105).
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centauri e altre figure blendizzate; ovvero il periodo in cui l’umano era 
ancora parte integrante dell’ambiente circostante e non si reputava ele-
mento diviso dall’ambiente41. Nel finale Scarpa intreccia dunque diversi 
significati, da quello ecologico alla chiave di lettura mitologica e postu-
manistica.

Ci sono le sfide ambientali contro gli allevamenti intensivi 
dove al già citato D’Arzo, vent’anni dopo, si affianca Sgardoli con 
24.000 uova (2004). In questa opera per l’infanzia l’autore, per bocca 
di diversi personaggi (diversi animali e un attivista), offre una alfabe-
tizzazione di base sui concetti di sfruttamento intensivo e acquisto re-
sponsabile di cibo42, catena alimentare43 ed ecosistema44 all’interno di 
una interessante collana editoriale (i “librini verdi”, Giunti Kids), in cui 
autori e autrici diverse portano avanti le avventure ecologiche dei due 
personaggi principali: Pepita e Fiorello, due scolari di otto anni.

Le sfide ambientali sono evidenti già nella scelta stessa dei prota-
gonisti delle narrazioni, che per esempio non sono animali, ma vegetali 
o ecosistemi come nel caso di Susanna Tamaro (2009) che narra im-
piegando la prospettiva di un abete secolare e come nel caso, già visto, 
della fiaba di Tiziano Scarpa (2017) che adotta la prospettiva di un eco-

41 “«Bestie ed esseri umani mescolati insieme? Negli stessi corpi?». La vecchia si-
rena le lanciò un’occhiataccia: «Non dire bestie! Non! Non!» disse severissima, quasi 
sbraitando. «Siete voi, che avete separato tutto! Uomini da una parte, animali dall’al-
tra. Brutto! Che bruuutto!»” (Scarpa, 2020, p. 202).

42 “«E cosa sono le galline ovaiole?» chiese Pepita. «Galline carcerate […] tenute 
ferme a produrre uova per due anni, poi, troppo vecchie per continuare, diventano fer-
tilizzante, o carne di seconda scelta […]. Boicottate le uova d’allevamento!»” (Sgar-
doli, 2004, pp. 22–25).

43 “«È davvero una cosa orribile!» osservò Pepita. «È l’equilibrio della natura […]. 
Gli insetti più piccoli si nutrono di vegetali e residui in decomposizione. Gli insetti 
più grandi si cibano di quelli piccoli. I rettili o i piccoli mammiferi divorano gli insetti 
più grandi e a loro volta sono preda di volatili, o roditori, o di mammiferi ancora più 
grandi. Quando l’ultimo predatore muore e il suo corpo si unisce al terreno, si otten-
gono nuove sostanze che serviranno alle piante verdi per crescere, e il ciclo riprenderà 
nuovamente»” (Sgardoli, 2004, pp. 43–44). 

44 “«I lombrichi scavando la terra la ossigenano […]. Inghiottono un sacco di par-
ticelle, che poi restituiscono al terreno, arricchite di nuove sostanze. I lombrichi sono 
fondamentali per la sopravvivenza dell’intero ecosistema»” (Sgardoli, 2004, p. 53).
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sistema lagunare (cf. § 5.1). Il grande albero della Tamaro dopo aver 
conosciuto il primo umano, un bambino scalzo che accompagnava le 
mucche, stenta a credere alla sua pericolosità: “era questa la creatura 
che avrebbe dovuto temere più di ogni altra? Al grande albero pareva 
impossibile che quel cucciolo senza pelliccia […] fosse il più pericolo-
so dei suoi nemici” (Tamaro, 2009, p. 34). Scegliendo per protagonista 
la vita di un albero, la narrazione della Tamaro può dunque coprire un 
arco temporale più ampio rispetto a quello di una vita umana, toccare 
elementi base di alfabetizzazione vegetale45 ed eventi storici. Così l’a-
bete conoscerà meglio la natura umana attraverso i suoi conflitti armati46 
di cui diventerà, suo malgrado, testimone, notando anche la great acce-
leration dell’antropocene dalla fine della Seconda guerra mondiale in 
poi47. La staticità di un personaggio principale del genere – che comun-

45 L’ordine di classificazione linneana: “Non sapeva ad esempio che quando era ap-
pena poco più che un bambino, nella lontana Svezia un signore appassionato di piante 
di nome Linneo aveva finalmente deciso di dargli un nome – Abies – e un cognome – 
Alba. E oltre al nome e al cognome, anche una famiglia, una specie, un ordine” (Tama-
ro, 2009, p. 37); la fotosintesi clorofilliana: “Appena intorno ai suoi primi cento anni, 
gli uomini avevano finalmente capito quello che per lui era chiaro come il sole. E cioè 
che c’era la clorofilla nei suoi aghi ed era proprio grazie alla clorofilla che l’anidride 
carbonica e l’acqua si trasformavano in ossigeno. Ed era quell’ossigeno – che lui pro-
duceva – che permetteva agli uomini di respirare, quindi di vivere” (ibid., pp. 34–35).

46 “Arrivarono piccoli stormi di uccelli […]. C’era terrore nei loro occhi. «È scop-
piata la guerra!» pigolavano in allarme. «Gli uomini si ammazzano più dei cervi, tutto 
brucia, tutto arde, c’è solo sangue» […]. Per tre stagioni le voci del bosco tacquero.  
Al loro posto parlarono quelle della guerra. Così il grande albero imparò che gli uomi-
ni, oltre a cacciare le volpi, le lepri e i cervi, amavano anche uccidersi tra loro, anche 
se non era chiaro perché” (Tamaro, 2009, pp. 48–49).

47 “A differenza della prima però, la seconda – o meglio, il tempo che seguì la sua 
fine – segnò un grande cambiamento nella radura e nel bosco. Il mondo degli uomini 
cominciò a produrre un gran numero di rumori […]. Quasi più nessuno raccoglieva 
mirtilli né pigne o rametti per fare il fuoco. Passavano spesso invece degli esseri uma-
ni di corsa. Nessuno li inseguiva, eppure correvano lo stesso, ogni tanto si fermavano 
e guardavano l’orologio oppure parlavano in una piccola scatola nera che tenevano 
sempre con sé. Non si fermavano mai, non si stupivano mai, la loro testa era piena di 
rumore, e quel rumore li rendeva ciechi e sordi a tutto quello che li circondava […]. 
Non riusciva più, però, a capire il mondo degli uomini e neppure gli uomini sembrava-
no apprezzare più la sua presenza” (Tamaro, 2009, pp. 51–53).
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que aveva permesso di (far) conoscere la vita degli animali e delle piante 
intorno ad esso nella radura – viene superata con un cambio di focaliz-
zazione quando l’abete viene portato in piazza San Pietro come albero 
di Natale, insieme all’ignaro scoiattolo Crick, che sull’abete aveva fatto 
la sua tana. L’albero, ormai segato, cadrà in sonno profondo, al contrario 
lo scoiattolo verrà risvegliato dal suo letargo da quello che da subito gli 
sembrerà un inferno48. Con il cambio di prospettiva viene ulteriormente 
approfondita la vita umana, e lasciato a Crik il compito di salvare il suo 
amico albero e riportarlo nella loro casa, la radura sui monti. 

Infine, abbiamo le sfide ambientali anche con il richiamo all’attivi-
smo, come nel caso dell’altro libro di Fulvio Ervas (2019). Il convegno 
dei ragazzi che salvano il mondo non tratta tanto del convegno in sé, 
poiché questo occupa solo poche pagine alla fine del libro (Ervas, 2019, 
pp. 171–182), piuttosto della determinazione e della volontà, della im-
prorogabilità e dell’urgenza che i ragazzi dimostrano nel partecipare al 
convegno stesso e che riflettono quel che è necessario per giungere allo 
scopo. Al convegno ne seguiranno altri, ma è la necessità di mettersi 
in moto che viene soprattutto narrata: schivare la corrente contraria al 
cambiamento e favorevole allo status quo, evitare gli ostacoli, portare 
a termine quello che in realtà altro non è se un principio. Senza un pri-
mo passo è impossibile, infatti, iniziare e di quel primo passa si narra, 
attorno a figure losche come il signor Daniel Douglas Tossic, ovvero 
mister D.D.T., e i suoi buttacarte49, a figure in evoluzione come il se-
gretario di D.D.T. e i genitori dei due personaggi principali su cui si 
dipana la narrazione, Zack e Irma. La diversità dei ragazzi e dei luoghi 
da cui provengono testimonia questa urgenza che è ormai comune e non 
più circoscrivibile a determinate aree, segmenti sociali o culture (ibid., 

48 “Sotto di lui, l’erba della radura si era trasformata in una superficie grigia e senza 
vita, attraversata da un certo numero di esseri umani che si muovevano a gruppi, come 
le pecore. Per un attimo, Crik fu preso da un pensiero agghiacciante. E se invece fosse 
tutto vero? Se fossi morto e questo fosse l’inferno degli scoiattoli? Che cosa poteva 
essere un mondo senza alberi, senza piante, senza erba, se non l’inferno?” (Tamaro, 
2009, p. 74).

49 “«I buttacarte erano […] un esercito che si sfogava lanciando per terra tutto quello 
che aveva tra le mani»” (Ervas, 2019, pp. 49–50).
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pp. 86–89). L’idea di salvare il mondo è ciò che li accomuna, unisce 
e spinge a dispetto dei vari depistaggi che questa marea di ragazzi subirà, 
siano televisivi o di pressione di lobbing. I ragazzi iniziano a muoversi 
nella direzione di un futuro diverso, senza lasciarsi scoraggiare dalle 
difficoltà e ostacoli che, inevitabilmente, ogni cambiamento presuppone 
e richiede50, echeggiando la realtà dei Skolstrejk för klimatet.

7. CONCLUSIONI

La mia ricerca ha cercato di rintracciare e delineare eventuali continuità 
e discontinuità nella produzione ecoletteraria per l’infanzia e l’adole-
scenza dal Nord-Est Italia. Per questo obiettivo ho ritenuto indispensa-
bile un orientamento interdisciplinare che tentasse di comparare e col-
legare il dato ecocritico con i coevi dati storico-economici. Ho definito 
questo approccio “analisi degli eco-assi” (Eco-Axes Analysis), assegnan-
do al prefissoide eco- entrambe le valenze di economia ed ecologia. Una 
analisi di questo tipo vuole tenere conto delle interrelazioni tra assenza/
presenza/modalità di intenti ecologici e i contesti economici – e quindi 
storico-sociali – di una data produzione letteraria e nel fare ciò si pone 
quindi in una prospettiva interdisciplinare e comparatistica. Dai risul-
tati della ricerca, sembra possibile ipotizzare l’esistenza di quattro ma-
cro-periodi all’interno del corpus, denominati: (1) antropocene e prima 
fase di ripiegamento; (2) totalitarismo e seconda fase di ripiegamento;  
(3) graduale convergenza ecoletteraria; (4) maturità e recency dell’eco-
centrismo. Queste eventuali fasi andranno messe alla prova con ulteriori 
ricerche che dovrebbero differenziarsi secondo il dato intraregionale – 
autori e autrici di medesime origini, che ribadisce la necessità di col-
mare l’assenza di voci provenienti dal Trentino-Alto Adige – e il dato 
interregionale – per il quale una prima verifica dovrebbe riguardare 
il Nord-Ovest Italia, e a cui dovrebbero quindi seguire verifiche con 

50 “La generazione dei ragazzi che voleva salvare il mondo si è ritrovata ogni anno. 
E ogni anno diventavano più grandi. Diventavano più grandi e facevano le scelte giu-
ste. Tante scelte giuste cambiano il mondo […]. Una sorta di conta su chi voleva che 
la Terra rimanesse il nostro pianeta […]. Non volevamo volare su Marte o su chissà 
dove” (Ervas, 2019, pp. 186–188).
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il Centro e il Sud. Un altro possibile banco di prova dovrebbe avveni-
re in prospettiva comparatistica con altre regioni europee NUTS 1, per 
esempio con l’Île de France, con la Renania-Westfalia o con la l’area 
metropolitana di Londra. Un ulteriore e più ampio banco di prova è la 
storia letteraria stessa: fino a che punto questa metodologia degli eco-
assi, per esempio, rende possibile interpretare alcune correnti letterarie 
come fasi di ripiegamento ai coevi dati ecologico-economici, ipotetica-
mente l’Arcadia e il Romanticismo, o come fasi di celebrazione antro-
pocentrica, ipoteticamente l’Umanesimo e l’Illuminismo? Ipotesi anche 
queste che andrebbero messe alla prova con ulteriori ricerche. Infine, 
volgendo al presente e al futuro, va prefigurato che le produzioni eco-
letterarie si faranno ulteriormente interpreti dell’impellenza formativa 
di ecocoscienze, una tendenza che è possibile ipotizzare in relazione al 
consolidamento della sensibilità interspecie determinata dall’insorgere 
della pandemia mondiale da Covid-19, la quale ha amplificato la diffu-
sione di tale sensibilità all’interno delle società occidentali.
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Riassunto: Negli ultimi cento anni, e dal secondo dopoguerra al ritmo della great acceleration, 
l’antropocene ha intensamente investito il Nord-Est e ridefinito il nuovo triangolo industriale verso 
Oriente, sostituendo ai due vertici occidentali del passato – Torino e Genova – la via Emilia e il Veneto. 
La costa ha visto sorgere i settori merci, metallurgia, chimico, meccanico, cantieristico, petrolifero, 
elettrico di Porto Marghera; la pianura veneta le SMEs e l’emiliana le multinazionali; le montagne 
del Triveneto, esentate dall’industrializzazione, non lo sono state da una profonda modernizzazione 
senza pari in tutto l’arco alpino italiano. Di fronte a questi mutamenti quale ruolo viene dato alle 
tematiche ambientali dagli autori delle letterature per l’infanzia e per ragazzi del Nord-Est? Emergono 
(dis)continuità in una comparazione di opere da Salgari a Scarpa, passando per Albertazzi, Zavattini, 
Buzzati, Guerra, D’Arzo, Pratt, Malerba, Altan, Nanetti, Benni, Rigoni Stern, Molesini, Costa, Corona, 
Carminati, Sgardoli, Tamaro, Tessaro ed Ervas? L’articolo indaga come e quali autori presentino 
nelle proprie opere una sensibilità attiva utile per la formazione di una ecocoscienza. La metodologia 
incrocia gli strumenti critici maturati negli ambiti della critica ecopedagogica, dell’ecofemminismo 
e della matrice NatCul.

Parole chiave: Letteratura per l’infanzia; Letteratura per adolescenti; Nord-Est Italia; Ecopedagogia; 
Ecofemminismo; Matrice NatCul; Analisi degli eco-assi
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La letteratura per l’infanzia è ricca da sempre di opere che rivelano 
attenzione per il mondo animale e interesse per il legame con 

la natura; si pensi anche solo allo splendido Ciondolino (1895) di Vamba 
e al celebre e profondo The secret garden (1911) di Frances Hodgson 
Burnett. È nel secondo Novecento, però, che cominciano ad essere mes-
si in luce gli aspetti problematici nel rapporto con l’ambiente naturale 
causati dall’azione dell’uomo, allo scopo di coinvolgere i giovanissimi 
lettori in una riflessione critica. 

Nella produzione italiana per l’infanzia si intensifica nel corso de-
gli anni Settanta, sulla spinta di una crescente consapevolezza collettiva, 
la presenza di istanze ecologiche, variamente declinate. Tra gli esiti più 
felici va citato senza dubbio Clorofilla dal cielo blu di Bianca Pitzorno 
(1975), romanzo fantaecologico che richiama l’attenzione sui problemi 
(interconnessi) della qualità dell’aria e della mancanza di verde nelle 
grandi città: l’opera è ambientata, infatti, in una Milano inquinata dallo 
smog e priva di verde, simbolo della metropoli industriale. Nel finale del 
divertente romanzo, grazie all’azione del Verdeplasma, siero realizzato da 
un illustre botanico per salvare una piccola extraterrestre incapace di re-
spirare a causa dell’inquinamento del nostro pianeta, un tripudio di piante 
di ogni specie e dimensione ricopre la città, avvolgendo le ciminiere delle 
industrie, attirando gli animali e fornendo nutrimento e legna per tutti. 

Accanto al romanzo pitzorniano, tra i testi significativi del periodo, 
è possibile citare una delle Storiette (1977) malerbiane, Bob nel quar-
tiere africano. La narrazione segue a ritmo rapidissimo la corsa forsen-
nata, lungo strade e stradine del quartiere africano a Roma, di un cane, 
che si arresta infine nello spiazzo in cui si trova un alberello polveroso 
e malaticcio, l’unico rimasto nel quartiere, ormai inondato di catrame 
e cemento. È lì che Bob finalmente può fare pipì. 

Molto interessante è anche Una lepre con la faccia di bambina 
(1978), romanzo per ragazzi di Laura Conti sul disastro ambientale di 
Seveso (nel luglio 1976 un guasto causò la fuoriuscita di diossina dal re-
attore dell’azienda chimica Icmesa), in cui il giovanissimo protagonista 
prende sempre più coscienza degli effetti della nube tossica e si trova 
a fare i conti con la spregiudicatezza criminale del padre mobiliere, che 
non si fa scrupolo di vendere dei rotoli di tessuto contaminato.
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Andando a ritroso nel tempo, la presenza di temi ecologici nei libri 
per l’infanzia e per ragazzi di autori italiani appare più rara e, forse 
anche per questo, più significativa. Accanto al Marcovaldo di Calvino 
(1963), si pensi alla composizione in versi Le zucche di Borgorotondo 
di Luciano Folgore, compresa nella raccolta È arrivato un bastimento… 
(1960), che è un vero e proprio gioiellino poetico: in rime baciate, l’au-
tore racconta la vicenda dei voraci abitanti di Borgorotondo che, ghiotti 
delle gustosissime zucche del proprio territorio, ne consumano incauta-
mente perfino i semi – lasciando inascoltato il saggio avvertimento di 
Maga Barucca – fino a far estinguere definitivamente le straordinarie 
piante. Folgore pone, attraverso i suoi versi calibratissimi e scanzonati, 
il problema della salvaguardia delle risorse naturali, tema che – colle-
gato all’avidità di guadagno – sarà ripreso più volte, per esempio da  
Dr. Seuss in The Lorax (1971), piccolo capolavoro sulla rottura dell’e-
quilibrio naturale in nome del profitto, e da Štěpán Zavřel nel suggestivo  
Der letzte Baum (1977)1. 

Bastano probabilmente questi pochi e necessariamente rapidi riferi-
menti a testimoniare l’esistenza di opere di grande interesse, sia dal pun-
to di vista tematico che formale, nel filone ecologico della produzione 
italiana per bambini e per ragazzi, filone su cui manca ancora uno studio 
sistematico che ne ricostruisca storicamente lo sviluppo e i rapporti con 
la produzione di autori stranieri da un lato e con opere rivolte a un lettore 
adulto dall’altro. 

Questo saggio si pone l’obiettivo di fornire un contributo alla rico-
struzione di tale filone, focalizzando l’attenzione su due figure di primo 
piano, Giana Anguissola (1906–1966) e Gianni Rodari (1920–1980). 
Entrambi attenti alla qualità letteraria delle proprie opere, disegnano 
percorsi creativi estremamente diversi e si misurano con questioni lega-
te all’ambiente quando tali tematiche erano ancora poco presenti nella 
produzione destinata ai giovanissimi lettori. Giana Anguissola pubblica 

1 Il libro di Dr. Seuss esce in Italia per Mondadori nel 1974 con il titolo Lorax. Sto-
ria di un nano che parlò invano (tradotto da Carla Martinolli) e, successivamente, per 
Giunti (2012), con il titolo Il Lorax nella riuscita traduzione di Anna Sarfatti. L’opera 
di Zavřel viene pubblicata in Italia da Quadragono Libri nel 1978, con il titolo L’ultimo 
albero a cura di Olivo Bin; avrà poi altre edizioni. 
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nel 1964 Le straordinarie vacanze di Violetta, in cui la prospettiva eco-
logica risulta integrata in una dimensione etico-religiosa; Rodari invece 
nei primi anni Settanta denuncia la presenza invasiva delle automobi-
li nelle città (Il pifferaio e le automobili) e declina in chiave surreale 
il tema dei rifiuti (Il mondo in scatola). 

GIANA ANGUISSOLA E IL PERSONAGGIO DI VIOLETTA 

Prima di soffermarci sulle Straordinarie vacanze di Violetta, sarà utile 
tracciare un brevissimo profilo dell’autrice. Giana Anguissola esordisce 
giovanissima, nel 1924, con un racconto sulla “Domenica del Corriere” 
e dal 1928 inizia a collaborare con il “Corriere dei Piccoli”2. Nel 1931 
pubblica per Mondadori Il romanzo di molta gente, rivolto a lettori adul-
ti, che viene premiato con la medaglia d’oro al Premio Viareggio. Il ma-
trimonio, nel 1933, con Rinaldo Küfferle, “profondo conoscitore della 
cultura russa e tedesca, aprì la giovane scrittrice a nuovi orizzonti che 
nutrirono in vario modo la sua arte” (Fava, 2009, pp. 17–18): attraverso 
il marito, che fonda e dirige la “Rivista di Antroposofia”, si accosta per 
esempio al pensiero di Rudolf Steiner. 

Nel corso degli anni pubblica opere per bambini e per adulti, col-
labora a varie riviste, oltre che con la radio e la televisione, e ottiene 
molteplici riconoscimenti, tra cui la menzione della IBBY per Priscilla 
(1958) come miglior libro per ragazzi pubblicato in Italia nel biennio 
1958–1960. “Nel secondo dopoguerra si assiste in Giana Anguisso-
la a un processo di crescita letteraria e di consapevolezza educativa” 
(Fava, 2015, p. 66); dagli anni Cinquanta imbocca la via della narrativa 
rivolta alle giovanissime offrendo alle sue lettrici protagoniste non più 
bambine e non ancora adulte, a volte più grintose, come Pierpaola, altre 
volte più timide, come Violetta, mai però fragili o passive. Hanno tutte 
coscienza del proprio valore e vogliono coltivare i propri talenti, per-
seguendo l’affermazione di sé: Priscilla vuole diventare ballerina alla 

2 Sia Giana Anguissola che Gianni Rodari sono da piccoli appassionati lettori del 
“Corrierino” e ne diventano, sin da giovanissima l’una, da adulto l’altro, collaboratori. 
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Scala, Pierpaola ingegnere, Violetta giornalista3 ed è significativo che 
la giovane supplente di Matematica, in Violetta la timida, riesca a coro-
nare il suo sogno di dedicarsi alla fisica teorica. Nei confronti del mondo 
adulto non si ha mai ribellione aperta da parte dei personaggi femminili 
ma lo sguardo ironico, sulla scia di Vamba, illumina i personaggi adulti 
e ne lascia emergere briosamente limiti, errori, contraddizioni. 

Grazie alla capacità di restituire la psicologia dei personaggi e a una 
penna vivacemente ironica “già consapevole della rapidità comunicativa 
dei media” (Salviati, 2015, p. 21), Giana Anguissola è molto amata dalle 
ragazzine del tempo e continua a essere letta anche dalle generazioni 
successive di lettrici. Sottolineando il perdurare nei cataloghi editoriali 
delle opere della scrittrice, Carla Ida Salviati evidenzia che

per un verso, lo si potrebbe attribuire al lento e non omogeneo rinnovamen-
to della produzione italiana per gli adolescenti fino a metà degli anni ’90, 
ritardo che ha consentito a tanta narrativa tradizionale e ai “classici” di con-
tinuare a godere, nonostante il mutare dei tempi, di un proprio significativo 
mercato; dall’altro, però, il fenomeno potrebbe evidenziare la vitalità della 
scrittura dell’Anguissola, capace di parlare anche a generazioni di ragazzine 
assai più vicine a noi piuttosto che a lei, scomparsa nel 1966 (ibid., p. 20)4. 

Un omaggio alla scrittrice piacentina, che è anche testimonianza 
della sua longevità editoriale, si ha nel romanzo Gli anni al contrario 
di Nadia Terranova. Scrivendo al padre, la piccola Mara, bambina degli 
anni Ottanta, racconta: “Caro papà, la mamma ha detto che mi regalerà 
il secondo libro di Violetta, di una scrittrice che si chiama Giana Anguis-
sola. Ti ricordi che ti avevo parlato di Violetta la timida? È la storia di 
una ragazzina che prima è timidissima e poi non più” (Terranova, 2015, 
p. 117).

Il “secondo libro di Violetta” a cui si fa riferimento è proprio  
Le straordinarie vacanze di Violetta, oggetto di questo contributo.  
Ma andiamo con ordine. Violetta nasce nel 1961 sul “Corriere dei 

3 Protagoniste rispettivamente di Priscilla (Mursia, 1958), Coda di cavallo (La Sor-
gente, 1959) e Violetta la timida (Mursia, 1963).

4 La studiosa precisa di propendere per la seconda ipotesi. 
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Piccoli”5, che ospita a puntate I giorni di Violetta, romanzo che verrà 
raccolto in volume nel 1963 con varianti e con il titolo, più accattivan-
te, di Violetta la timida (nella scelta del titolo potrebbe aver giocato 
un ruolo il film Irma la dolce di Billy Wilder uscito proprio nel 1963). 
È una delle opere più amate dell’autrice: la giovanissima Violetta Man-
sueti, ribattezzata dalle compagne Mammola Mansueta per la “coniglite 
acuta” che la affligge (Anguissola, 1966, p. 17), conquista le lettrici. 
All’inizio dell’opera frequenta la seconda media ed è molto brava nella 
produzione scritta. Per questo viene segnalata dall’insegnante di Italia-
no alla signora Anguissola – la signora A. – che lavora per il “Corriere 
dei Piccoli” ed è alla ricerca di una ragazzina a cui affidare una pagina 
rivolta alle coetanee6. Violetta, che sogna di diventare giornalista e che 
sin da bambina è appassionata lettrice del “Corrierino” (entrambi evi-
denti tratti autobiografici), benché impaurita, accetta l’incarico. Scrive 
il suo primo pezzo ma poi, avendo descritto sinceramente nel testo l’im-
pressione di antipatia suscitata in lei dalla signora A., consegna un altro 
tema, frutto di una stesura meno autentica, che suscita forte delusione 
nella giornalista: “un componimento tipo scolastico, senza brio, senza 
estro, senza sincerità…” (ibid., p. 19). Si noti che le qualità di scrittura 
che la signora A. cerca nella ragazzina – brio, estro e sincerità – rappre-
sentano i punti di un essenziale manifesto di poetica dell’autrice. Punta 
nell’orgoglio dal lapidario giudizio, Violetta corre a prendere lo scrit-
to originale, che viene caldamente apprezzato dalla giornalista. Stupita 
ma soddisfatta (“La signora A. sdegnava il tema dove figurava carica 
di tutte le virtù ed accoglieva con entusiasmo quello dove non gliene 
trovavo affatto? Era il mondo alla rovescia”, ibid., p. 21), Violetta di-

5 La pubblicazione inizia il 5 novembre 1961 (n. 45) e si interrompe il 17 giugno 
1962 (n. 24); riprende poi il 14 ottobre 1962 (n. 41) – accompagnata dalla rubrica 
Lettere alla signora A., in cui Giana Anguissola risponde alle lettrici che le chiedono 
suggerimenti per esempio sull’abbigliamento o sull’arredamento della propria stanzet-
ta – e si conclude il 2 giugno 1963 (n. 22). 

6 Gli elementi paratestuali sul “Corrierino” avvalorano la finzione narrativa: I gior-
ni di Violetta reca infatti la dicitura “a cura di Giana Anguissola” mentre il testo vero 
e proprio risulta firmato da Violetta, tranne nell’ultima puntata, scritta in terza persona 
e firmata dall’autrice. 
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venta così collaboratrice dell’amatissimo “Corrierino”. La narrazione si 
sviluppa infatti in prima persona come resoconto delle esperienze che 
la ragazzina scrive per il giornalino raccontando in particolare la sua 
quotidiana battaglia contro la propria timidezza. Messo immediata-
mente a fuoco il temperamento di Violetta, la signora A., che incarna  
“la sintesi tra vocazione letteraria ed etico-educativa” (Fava, 2015, 
p. 69), le suggerisce infatti un rimedio infallibile: fare esattamente 
il contrario di ciò che le detta la timidezza. 

LA SENSIBILITà ECOLOGICA DI GIANA ANGUISSOLA

L’ormai celebre Violetta, non più timida, torna sul “Corrierino” nel lu-
glio 1963 con nuove vicende che si sviluppano per diciotto puntate, l’ul-
tima delle quali si avvita troppo repentinamente verso il finale7. Si ha 
l’impressione che l’intreccio, pensato per uno sviluppo maggiormente 
articolato, sia stato condensato, un po’ forzatamente, nella puntata finale 
per giungere alla conclusione della narrazione e che tale scelta sia ricon-
ducibile più alla volontà editoriale che a quella dell’autrice. Nel volume, 
che esce per Mursia nel 1964 con il titolo Le straordinarie vacanze di 
Violetta, infatti, la trama viene notevolmente sviluppata8. La narrazione 
procede disinvolta e vivace, grazie a una scrittura improntata alla rapi-
dità e a scene fortemente dialogate, ma l’ambientazione si sposta dallo 
scenario cittadino a uno rurale. Per non far restare la ragazzina nell’a-
fosa Milano in estate, infatti, i genitori, che attraversano un momento 
di difficoltà finanziaria, la affidano a un lontano parente, prete in un 
paesino nella campagna piacentina: “un parente tanto diluito da essere 
un estraneo” (Anguissola, 1988, p. 9), confessa una sconfortata Violetta, 
con il morale a terra di fronte alla prospettiva, non certo entusiasmante, 
di trascorrere le vacanze in canonica. 

7 La pagina mantiene il titolo I giorni di Violetta e viene pubblicata dal 7 luglio 1963 
(n. 27) al 3 novembre 1963 (n. 44). 

8 Come nel volume precedente le illustrazioni sono di Maria Luisa Gioia. Anche 
stavolta il testo presenta numerose varianti nel passaggio in volume. 
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Care voi, la signora A, prima di partire per le vacanze, mi ha consegnato un 
mucchietto di lettere (vostre, grazie) in cui mi chiedete dove vado di bello 
e di scrivervi. Ah! Ah! (risata amara). Dove vado di bello, eh? In campagna, 
sì, “in campagna”, nemmeno in collina; proprio campagna piatta come una 
tavola, con le colline sfumate all’orizzonte (questo non per far la poetica ma 
per dirvi quanto saran lontane da me) (ibid., p. 9).

La giovanissima cittadina, ormai quattordicenne, teme la “più mo-
gia delle villeggiature” (ibid., p. 12) ma dovrà ricredersi. Il paesino della 
campagna piacentina si rivelerà “il luogo delle sorprese” (ibid., p. 25) 
e le sue vacanze saranno letteralmente straordinarie, cioè lontane dal 
consueto e dal prevedibile. La protagonista assume stavolta più la fun-
zione di narratrice-testimone: centrale è il personaggio di Don Piero, 
autorevole guida morale che insegna a Violetta il valore del dialogo, 
il significato della fede e l’importanza di restaurare un rapporto armoni-
co tra uomo e natura. 

Nella Presentazione al volume, che funge da raccordo con l’opera 
precedente e costituisce parte integrante della narrazione – non è l’au-
trice a prendere la parola, bensì la sua controfigura narrativa, la signora 
A. –, Giana Anguissola evidenzia l’adozione del punto di vista di Vio-
letta e mette in rilievo la dimensione morale sottesa all’opera, sottoline-
ando che la ragazzina “si trova impegnata in avventure morali non meno 
interessanti […] di quelle materiali” (ibid., p. 5). 

L’urgenza di trasmettere ai lettori, attraverso le proprie opere, un 
sistema di valori morali emerge anche da un articolo uscito sul “Pioniere 
dell’Unità”9 nel 1964, in cui l’autrice ripercorre la sua carriera di scrittri-
ce e confessa che si dedicherebbe volentieri ad opere rivolte agli adulti. 

Io scriverei volentieri altre cose […]: mi piacerebbe indagare, figuratevi, 
perché ci siamo, cos’è il Male, cos’è il Bene, come dobbiamo guidarci sul 
cammino della vita, fino a che punto siamo guidati, fin dove possono arriva-
re i nostri ricordi e le nostre previsioni. Le terribili responsabilità dei ricchi 
[…]; la forza del perdono; la forza dell’odio. Invece debbo scrivere i libri 
per i ragazzi, perché i ragazzi e i genitori li vogliono. E perciò l’editore me 

9 Sul “Pioniere dell’Unità” l’autrice aveva pubblicato nello stesso anno (nn. 19, 20, 
22, 23, 25 e 26) il romanzo a episodi La Rosetta.
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li chiede. Ed io, lusingata dalla richiesta del pubblico e del mio editore, con-
tinuo a scriverli. Ma adesso mettendo nei miei racconti, in modo adatto ai 
ragazzi, le mie tendenze adulte (Anguissola, 1964, p. 3).

Aggiunge poi di aver svolto in Priscilla “il tema della responsabilità 
della ricchezza” (ibid.) e di aver raccontato nelle Straordinarie vacanze 
di Violetta, allora in uscita, “le esperienze di un gruppo di ragazzi gui-
dati da un uomo semplice come un filo d’erba”, precisando: “insomma, 
fuori dalla narrazione fantasiosa fine a sé stessa cerco di propinare ai 
giovani sotto forma di divertimento, di curiosità, d’interesse dei proble-
mi su cui pensare, delle soluzioni su cui meditare” (ibid.). 

Attraverso Le straordinarie vacanze di Violetta intende richiama-
re l’attenzione dei lettori su tematiche ambientali, ma la riflessione sul 
rapporto uomo-ambiente è inscritta in una dimensione morale-religiosa. 
Se da un lato l’opera, attraverso le vicende della comunità agricola gui-
data da Don Piero, tratta dell’agire umano e di grandi questioni non 
ascrivibili a un tempo specifico (la fedeltà ai propri principi, la fiducia 
nella provvidenza), d’altro canto va certamente inquadrata nell’orizzon-
te storico degli anni del boom e della trasformazione dell’Italia da paese 
agricolo a paese industriale, di cui l’autrice tratteggia dinamiche e pro-
cessi in atto: il trasferimento dalle campagne alle città, la speculazione 
edilizia, l’agricoltura meccanizzata e il ricorso sempre più largo a conci-
mi chimici e pesticidi nelle coltivazioni. 

La vicenda, come già accennato, si svolge nella campagna piacen-
tina, vicino al Trebbia, in luoghi cioè con cui l’autrice ha un legame 
affettivo molto forte. Il carismatico Don Piero – moderno per alcuni 
aspetti, decisamente conservatore per altri10 – è riuscito a porre un freno 
alla migrazione dei giovani verso le città coinvolgendoli nel recupero 
dell’antico modo di coltivare la terra: nessun concime chimico, nessuna 
macchina, nessun diserbante viene usato dai contadini del luogo. Il per-
sonaggio intende difendere la dimensione rurale dall’irruzione della mo-
dernità di cui coglie le implicazioni negative: 

 

10 Il personaggio è nettamente contrario, per esempio, al fatto che le donne dopo 
il matrimonio continuino a lavorare. 
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Il progresso ci ha portati alla preferenza dei prodotti artificiali su quelli natu-
rali, dei prodotti conservati al posto di quelli freschi, di conseguenza la terra 
viene ogni giorno più abbandonata e fra non molto nessuno vorrà fare il con-
tadino se non a patto di lavorare i campi in fretta, senza amore, con ferti-
lizzanti che ne moltiplichino sempre più i frutti, senza badare alla sostanza. 
Inoltre la paura di perdere la parte del raccolto che gli insetti naturalmente 
ci contendono, fa sì che ormai lo si difenda coi più potenti veleni, pericolosi 
per l’uomo che lo consuma (Anguissola, 1988, p. 43). 

Per tali ragioni Don Piero cerca di preservare l’integrità del luogo 
in tutte le sue componenti: rifiuta di irrorare le coltivazioni con i diser-
banti così come rifiuta di usare i veleni per topi, invitando i gatti troppo 
coccolati (attraverso una predica rivolta in realtà alle orecchie delle af-
fezionate padroncine) a riprendere la loro funzione di predatori dei ratti. 
Impone il rispetto del ritmo naturale di maturazione della frutta e invita 
a tornare alle pentole di coccio per la cottura dei cibi. Per salvaguardare 
la qualità dell’aria ed evitare l’inquinamento acustico, inoltre, mette al 
bando l’uso delle macchine agricole e dei camioncini e fa portare frutta 
e verdura al mercato in città solo con dei carretti trainati da animali.

Tra le pratiche rifiutate c’è anche quella dell’allevamento in bat-
teria. Al signor Pompeo, che si pone come suo antagonista diretto e lo 
incalza – “non lasciate andare attorno i polli a beccar tutto, […] ma 
fatene un bell’allevamento razionale, chiusi in stie moderne, con la luce 
accesa giorno e notte che li costringe a mangiar sempre lasciandoli dor-
mir poco, aumentandone rapidamente il peso tanto da poterli vender 
presto!” – il reverendo ribatte fermamente che non si possono infliggere 
sofferenze agli animali in nome dell’avidità di guadagno: “Vita infelice 
per loro fino alla morte, danaro, carne e uova, in cambio, a noi – riassun-
se Don Piero – No!” (ibid., p. 52)11. 

Risultato delle pratiche reintrodotte da Don Piero sia nelle colti-
vazioni che nell’allevamento è l’ottenimento di cibi di grande qualità. 
Nel romanzo si insiste più volte sul sapore dei cibi, oltre che sulle loro 
proprietà nutritive, e la rivendicazione di tale genuinità va messa in rap-

11 Quello del rispetto degli animali è un tema molto sentito dall’autrice e torna in 
varie opere come Il romanzo di molta gente e Gli eredi del Circo Alicante. 
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porto con la larga diffusione di cibi industriali adulterati, ben tratteggiata 
da Calvino in Dov’è più azzurro il fiume12: 

Era un tempo in cui i più semplici cibi racchiudevano minacce insidie e frodi 
[…]: il formaggio era fatto di materia plastica, il burro con le candele ste-
ariche, nella frutta e verdura l’arsenico degli insetticidi era concentrato in 
percentuali più forti che non le vitamine, i polli per ingrassarli li imbottivano 
di certe pillole sintetiche che potevano trasformare in pollo chi ne mangiava 
un cosciotto. Il pesce fresco era stato pescato l’anno scorso in Islanda e gli 
truccavano gli occhi perché sembrasse di ieri (Calvino, 1972, p. 71). 

Nelle Straordinarie vacanze di Violetta si riflette certamente la co-
noscenza delle pratiche legate all’agricoltura biodinamica, di cui l’au-
trice aveva avuto esperienza diretta negli anni del secondo conflitto 
mondiale. Dal settembre 1943, infatti, Giana Anguissola aveva trovato 
rifugio con il marito e il figlio Riccardo, nato proprio in quell’anno, 
presso la fattoria La Monda, ad Arcisate, vicino Varese: “la tenuta era 
stata acquistata nel 1939 da Irene Cattaneo e Dante Vigevani, nipote 
quest’ultimo di Lina Schwarz, allo scopo di fondare insieme ai familiari 
Silvia e Willy Schwarz, a Rinaldo Küfferle e ad Anna Budit un gruppo di 
lavoro antroposofico stabile nel nostro Paese, con la sperimentazione nei 
poderi della proprietà di agricoltura biodinamica” (Fava, 2009, p. 20). 

Attraverso le vicende narrate nel romanzo, l’autrice recupera quin-
di alcune delle istanze dell’agricoltura biodinamica13, trasferendole in 
un orizzonte cristiano in cui una provvidenza di stampo manzoniano 
gioca un ruolo importante. Lo fa, significativamente, negli anni in cui 
va maturando una riflessione sulle conseguenze dell’azione dell’uomo 
sull’ambiente. Nel 1963 viene tradotto in Italia Primavera silenziosa 
(Silent spring, 1962) della biologa Rachel Carson che, denunciando gli 
effetti dei pesticidi, contribuisce fortemente alla diffusione di una sen-
sibilità ecologica e determina, anni dopo, la messa al bando del DDT. 

12 Pubblicato sul “Corriere dei Piccoli” del 24 novembre 1963 (n. 47) viene inserito 
in Marcovaldo (1963). 

13 Va precisato però che nel romanzo mancano riferimenti agli aspetti più contro-
versi che caratterizzano l’agricoltura biodinamica, come l’uso, privo di fondamenti 
scientifici, di preparati specifici. 
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Il romanzo appare quindi perfettamente agganciato al contesto culturale 
e, non a caso, nelle pagine conclusive, viene rimarcato che i fatti narrati 
si svolgono nell’estate 1963.

Tra i diversi nodi problematici della relazione uomo-ambiente, Gia-
na Anguissola inserisce nel testo anche quello della speculazione edili-
zia che si abbatte sul paesaggio italiano deturpandolo, presente in ope-
re coeve per adulti: proprio nel 1963 esce La speculazione edilizia di 
Calvino. Significativamente l’ironia della scrittrice vira verso la satira 
nella descrizione del grand’ufficiale Zandomeneghi e del commendator 
Colombo, che vorrebbero disboscare un tratto di bosco per realizzare 
un albergo di lusso destinato a clienti danarosi. Don Piero riesce natu-
ralmente a preservare il bosco dalle mire dei due speculatori, ma l’idea 
di creare “un’oasi nello smog” non gli dispiace: riuscirà a far finanziare 
(sempre con lo zampino della provvidenza più volte chiamata in causa 
dal personaggio) la costruzione di alcune casette, non in serie, immersa 
ciascuna in un boschetto – all’insegna quindi dell’equilibrio tra presenza 
dell’uomo e ambiente naturale – da dare in affitto a persone che hanno 
bisogno di disintossicarsi dai cibi alterati, dai rumori e dall’inquinamen-
to cittadino. Sin dalle prime pagine viene delineata, infatti, una contrap-
posizione tra mondo rurale e realtà urbana: sulla corriera che la porta 
verso il paesetto sperduto nella campagna piacentina Violetta nota nella 
gente “certe facce di salute che manco se ne vede l’ombra a Milano” 
(Anguissola, 1988, p. 13). Ma è in particolare attraverso la rappresenta-
zione del club dei Nevrastenici che l’autrice sottolinea le ripercussioni 
negative sugli individui della vita nella città industriale, con i suoi rumo-
ri continui e i suoi ritmi frenetici. 

In questo si registra per esempio un punto di distanza rispetto a Cal-
vino. In Marcovaldo lo scrittore lascia emergere chiaramente che non 
c’è più possibilità di idillio con la natura, neanche allontanandosi dalla 
città. Nel racconto Un viaggio con le mucche, per esempio, il più grande 
tra i figli di Marcovaldo, Michelino, decide di seguire una mandria che 
percorre le strade cittadine in direzione delle montagne per l’alpeggio 
e trascorre così un periodo in montagna. Marcovaldo, durante l’assenza 
del figlio, lo immagina immerso in un sereno scenario bucolico, mol-
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to lontano dall’esperienza che il ragazzino racconterà una volta tornato 
a casa: 

‒ Lavoravo come un mulo […]. Ogni sera spostare i secchi ai mungitori da 
una bestia all’altra, da una bestia all’altra, e poi vuotarli nei bidoni, in fretta, 
sempre più in fretta, fino a tardi. E al mattino presto, rotolare i bidoni fino ai 
camion che li portano in città… E contare, contare sempre: le bestie, i bido-
ni, guai se si sbagliava…
‒ Ma sui prati ci stavi? Quando le bestie pascolavano?… 
‒ Non s’aveva mai tempo. Sempre qualcosa da fare. Per il latte, le lettiere, 
il letame. E tutto per che cosa? Con la scusa che non avevo il contratto di 
lavoro, quanto m’hanno pagato? Una miseria (Calvino, 1972, p. 55).

Parallela all’opposizione città-campagna percorre il romanzo di 
Giana Anguissola quella tra lavoro industriale e artigianale: l’autrice 
evidenzia il carattere alienante del lavoro in fabbrica mentre, viceversa, 
esalta il valore creativo di quello artigianale. Persino il signor Pompeo, 
che rivendica orgogliosamente il suo ruolo di tornitore scelto (“mai si 
sarebbe abbassato a retrocedere a fabbro di paese, a ferrar cavalli nel 
tempo dei missili!”, Anguissola, 1988, p. 192), riscoprirà il mestiere di 
fabbro che per più generazioni si era tramandato nella sua famiglia e, 
finalmente appagato, perderà il suo atteggiamento borioso: “Prima la-
vorava in serie e l’uomo che lavora in serie è uno scontento che, non 
potendo dimostrar se stesso, esprime le sue possibilità vantandosene” 
(ibid., p. 211).

La riflessione sul lavoro artigianale torna anche nell’episodio di 
un giovane che vorrebbe diventare ebanista. Incoraggiandolo a seguire 
la propria vocazione, Don Piero gli suggerisce però di rinunciare a fre-
quentare una scuola e di offrirsi piuttosto come garzone presso un arti-
giano. 

‒ Basterà ora che tutti esibiscono un diploma? 
‒ Aprirai un giorno bottega tu, non ti unirai a nessun complesso di lavoro 
in serie per cui si chiede una carta e non la fantasia a cui già provvede un 
disegnatore per tutti. E non avrai bisogno di nulla oltre quanto avrai impara-
to, più l’aggiunta della tua personalità e della tua esperienza di ogni giorno 
(ibid., p. 183).
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La visione che trapela appare però troppo semplicistica: l’ottimisti-
ca prospettiva delineata attraverso le parole di Don Piero non era di così 
facile realizzazione negli anni del vorticoso cambiamento dell’Italia. 
Molto interessante in proposito un articolo di Rodari che tocca il tema 
chiamando in causa Carlo Sgorlon, il quale – come Giana Anguisso-
la – lega l’idea del lavoro manuale al “rimpianto di un mondo perduto, 
anticonsumistico, creativo, totalmente umano”: 

Vorrei fare osservare a Sgorlon, molto sommessamente, che lui ha fatto il fa-
legname nel tempo libero, perché gli piaceva, scegliendo il tempo e il luogo, 
il legno e il progetto. Non è stato costretto a segare, piallare e inchiodare 
per vivere, in cambio di una paga scarsa e di un ruolo di serie B nel mondo. 
Se facesse il falegname oggi, scoprirebbe (sono però cose che lui sa) che 
la gente non compra i suoi mobili, ma quelli prodotti in serie dall’industria, 
perché costano meno; non guadagnerebbe abbastanza da tenere un aiutante 
o incoraggiare un apprendista; dovrebbe farsi raccomandare ai palazzina-
ri per ottenere un’ordinazione di infissi; verrebbe chiamato per lavoretti di 
nessuna soddisfazione da persone che il lavoro degli altri lo trovano sempre 
troppo caro (Rodari, 1977b).

Ma torniamo al romanzo. Violetta inizialmente è disorientata e per-
plessa rispetto alle idee di Don Piero e più volte la sfiora l’idea di essere 
capitata in un mondo alla rovescia; il reverendo, in effetti, proprio come 
la signora A., è un personaggio in grado di ribaltare le prospettive e di 
aprirne di nuove. L’esperienza nella zona franca creata da Don Piero, che 
si configura come luogo dell’autenticità, la porta a guardare in modo di-
verso, una volta tornata a casa, gli atteggiamenti della famiglia. Dal canto 
loro, i familiari giudicano impossibile mettere in pratica le idee candide 
riferite da Violetta “nel mondo nero che corre oggi” (Anguissola, 1988, 
p. 228). Nell’espressione è possibile cogliere un’allusione al “tristo mon-
do” citato da Fra Cristoforo nel discorso a Renzo e Lucia sulla necessità 
di insegnare ai figli il perdono; non a caso proprio sul valore del perdo-
no – stavolta trasmesso da Violetta al padre – si chiude il romanzo14. 

14 Un richiamo a Manzoni è anche nei nomi di due bambini, Grisino e Rodrighino, 
protagonisti di un episodio dal sapore un po’ guareschiano, che riescono a sciogliere 
gli antichi rancori tra le due famiglie rivali. 
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Nell’opera, come abbiamo visto, il piano morale-religioso e quello 
legato al rapporto uomo-ambiente risultano fortemente interrelati: l’at-
tenzione alla natura è parte di una visione più complessa, comprendente 
anche valori spirituali. Già nel Romanzo di molta gente, del resto, uno 
dei personaggi si chiede: “la natura non è Dio? Non è immagine del suo 
incommensurabile genio”? (Anguissola, 2010, p. 201). Renata Lollo, 
a proposito degli scritti dell’autrice sul “Corrierino”, nota che “l’amore 
per la natura non è né bucolico né ambientalistico, ma nasce ed è attratto 
dal legame profondo che unisce gli esseri viventi” (Lollo, 2009, p. XI). 

Tale legame è ben evidenziato anche nelle Straordinarie vacanze di 
Violetta (Don Piero sostiene la necessità di “essere amici degli elementi, 
in confidenza con ogni elemento”, Anguissola, 1988, p. 31), ma nel ro-
manzo si possono misurare anche preoccupazioni ecologiche dettate dai 
rapidi e radicali cambiamenti che stavano investendo la società e l’am-
biente italiano. La sua sensibilità nei confronti dell’ambiente, plasmata 
anche dall’esperienza alla Monda, porta l’autrice a trasferire nel libro 
tematiche che ritiene nevralgiche, offrendole alla riflessione dei lettori, 
come l’attenzione alle coltivazioni di tipo biologico, che appare oggi 
straordinariamente anticipatrice. L’opera però non può certo dirsi pro-
gressista: lo sguardo dell’autrice appare rivolto all’indietro. Attraverso 
il personaggio di Don Piero, nelle pagine finali, ribadisce un netto rifiuto 
nei confronti del progresso scientifico, che non vede accompagnato da 
un progresso interiore, cioè da un adeguato sviluppo etico, ed espri-
me la preoccupazione che gli uomini vengano dominati dalle macchine 
(tema questo di ascendenza sveviana: si pensi al riferimento, nel finale 
della Coscienza di Zeno, agli “ordigni” che rendono l’uomo sempre più 
debole).

 ATTUALITà DELL’ECOLOGISMO RODARIANO 

Riguardo al rapporto uomo-natura l’orientamento prospettico di Rodari 
è radicalmente diverso. Interessanti sono le considerazioni presenti in 
un articolo del 1977: 
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La natura non ci è né amica né alleata. Siamo diventati uomini uscendo dal-
la natura, lottando contro la natura, sforzandoci di dominarla, contendendo 
il terreno palmo a palmo ad altre creature della natura, tigri e orsi, mosche 
e zanzare, microbi e batteri. Non siamo noi, è la natura che produce ogni 
anno il virus di una nuova epidemia d’influenza. Ci sono casi in cui anche 
noi vibriamo contro la natura colpi ciechi. Ma non sono un gran che, in 
confronto a quelli della natura: terremoti e tempeste, siccità ed eruzioni vul-
caniche.

Amiamo pure, perché lo meritano, alberi e fiori, cani e gatti, fiumi e mon-
tagne, paesaggi e tramonti. La natura è bellissima. Ma non illudiamoci di 
esserne riamati. Essa non sa nemmeno che esistiamo. In tutta la natura, gli 
unici esseri che sappiano di esistere siamo noi, gli uomini (Rodari, 1977c). 

Nell’articolo Rodari prende posizione sulla notizia data dal presi-
dente Carter di una bomba al neutrone “ribattezzata, sia pure impro-
priamente, «la bomba ecologica», perché può uccidere le persone sen-
za causare troppi danni all’ambiente. Distrugge gli uomini, non le loro 
proprietà, se ne possiedono. Gli operai, ma non la fabbrica. I soldati, 
ma non i loro cannoni. Le popolazioni, ma non le loro città” (ibid.). Nel 
testo distingue anche tra l’ecologia come moda, a cui molti aderiscono 
frettolosamente, e l’ecologia come scienza. Sulla necessità dell’umanità 
di costruirsi “una «coscienza ecologica», cioè di comprendere e misu-
rare tutte le conseguenze della sua attività”, Rodari riflette già nel 1973 
in un articolo uscito sulla “Via migliore”, nel quale fornisce ai giovani 
lettori una serie di suggerimenti bibliografici, segnalando testi che do-
cumentano “i rischi di un progresso tecnologico incontrollato” (Rodari, 
1973) e che danno notizia dello spaventoso annientamento di molte spe-
cie animali ad opera dell’uomo, “per sterminio diretto (frutto del biso-
gno di carne, uova, pellicce, penne, eccetera) o indiretto (la distruzione 
della vegetazione naturale, quella causata dalle acque o dall’inquina-
mento atmosferico, dagli insetticidi, e così via)” (ibid.). 

Nella produzione creativa, come è stato anticipato, troviamo atten-
zione a problematiche ecologiche in particolare in due testi, Il pifferaio 
e le automobili e Il mondo in scatola, ma una significativa, benché ra-
pida, notazione è presente anche nel racconto mitologico La figlia ven-
duta, pubblicato nel 1963, come ha messo in rilievo Angela Articoni: 
“Io non credo che la dea Cerere sia mai esistita, fuorché nelle favole; 



Questioni ecologiche nella produzione di Giana Anguissola e Gianni Rodari 155

ma credo che anche nell’antica Grecia fosse un grave peccato tagliare 
i boschi, impoverire la montagna, inaridire la terra” (Articoni, 2020, 
p. 191)15.

Ma veniamo al Pifferaio e le automobili, compreso in Tante storie 
per giocare. L’opera, pubblicata dagli Editori Riuniti nel 1971, racco-
glie testi nati dall’esperienza dell’omonima trasmissione radiofonica del 
1969–1970 e usciti sul “Corriere dei Piccoli”16. Ogni racconto è carat-
terizzato da tre diversi finali; in appendice Rodari indica qual è, per 
ciascun testo, il finale che predilige e, nella breve prefazione al volume, 
intitolata significativamente Istruzioni per l’uso, suggerisce ai lettori 
di misurarsi attivamente con le storie arricchendole di ulteriori finali:  
“Il lettore legge, guarda, riflette e se non trova un finale di suo gusto 
può inventarlo, scriverlo o disegnarlo egli stesso. Buon divertimento” 
(Rodari, 2003, p. 9).

Come anticipa il titolo del racconto, il personaggio fiabesco è tra-
sferito nella contemporaneità, in una città di cui volutamente non viene 
indicato il nome; potrebbe essere infatti una qualsiasi città occidentale 
moderna: 

C’era una volta un pifferaio magico. È una storia vecchia, la sanno tutti. […] 
Anche questa storia parla di un pifferaio: forse è lo stesso, forse no. C’era, 
questa volta, una città invasa dalle automobili. Ce n’erano nelle strade, sui 
marciapiedi, nelle piazze, sotto i portoni. C’erano automobili dappertutto 
[…]. Ce n’erano tante che si muovevano a fatica […]. E finalmente ce ne 
furono tante che non ebbero più lo spazio per muoversi e rimasero ferme 
(ibid., p. 44). 

La presenza invasiva delle automobili, tema che Rodari affronta in 
chiave adatta ai bambini, è strettamente legata a un altro problema con-

15 Pubblicata sull’“Album dei piccoli”, inserto del settimanale “Noi Donne” (n. 3, 
20 gennaio 1963), La figlia venduta non è stata raccolta in volume. Traggo la citazione 
rodariana da Articoni 2020. 

16 Il pifferaio e le automobili esce sul “Corriere dei Piccoli” il 6 dicembre 1970 
(n. 49). Tante storie per giocare viene poi pubblicato da Einaudi nella collana “Gli 
struzzi” nel 1977, con una storia in meno rispetto all’edizione Editori Riuniti. Per un 
approfondimento sulla raccolta rimando a Sebastiani 2018.
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nesso alla qualità della vita nelle aree urbane, più volte sviluppato nei 
suoi scritti giornalistici, anche per l’infanzia: la mancanza di aree di 
gioco e parchi. La ricompensa che il pifferaio chiede per liberare la città 
dalle automobili è infatti che la piazza grande venga adibita a spazio di 
gioco per i bambini. 

Nel primo finale il pifferaio, col suono del suo strumento, fa sì che 
le automobili si gettino nel fiume dove la corrente provvede a trascinarle 
in fretta lontano. I bambini iniziano a prendere possesso trionfanti delle 
strade finalmente libere, ma gli adulti, infuriati, non si rassegnano alla 
perdita delle automobili, chiedono a gran voce le dimissioni del sindaco 
e provano a scagliarsi contro il bizzarro musicista, che si tuffa nel fiume, 
nuota fino all’altra riva e poi si allontana inoltrandosi nel bosco. 

Analogamente, nel secondo finale, di fronte alla perdita delle auto-
mobili, la folla infuriata di cittadini, capeggiata dal sindaco, ne pretende 
la restituzione (“Ti pare di aver fatto una bella cosa? Non sai quanto la-
voro e quanto denaro costa un’automobile? Bel modo, di liberare la cit-
tà…”, ibid., p. 49) e in questo caso viene accontentata dal pifferaio che 
si allontana poi mestamente. 

Se nel primo finale gli adulti perdono le autovetture, nel secondo 
vengono sacrificate le esigenze dei bambini, che restano privi di luoghi 
per il gioco. Il terzo finale – quello a cui vanno le preferenze dell’au-
tore – presenta invece una soluzione che tiene conto sia delle esigenze 
degli adulti che di quelle dei bambini. Il pifferaio, grazie al suo strumen-
to magico, riesce a scavare delle gallerie sotterranee in cui far circolare 
le automobili, così in superficie c’è finalmente spazio “per i cittadini 
che vogliono passeggiare parlando del governo, del campionato e della 
Luna, per i ragazzi che vogliono giocare, per le donne che vanno a fare 
la spesa” (ibid., p. 50). La città, insomma, grazie all’intervento del piffe-
raio, viene recuperata come spazio di vita sociale. 

Mentre, come abbiamo visto, Giana Anguissola immagina che nel 
paesetto sul Trebbia vengano completamente banditi i mezzi meccani-
ci moderni, responsabili dell’inquinamento e del rumore, per Rodari 
la soluzione non può essere, come nel primo finale proposto ai letto-
ri, rinunciare del tutto alle automobili, necessarie nella civiltà moder-
na. Interessanti a questo proposito i versi di Filastrocca brontolona,  
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in Filastrocche in cielo e in terra, in cui al rimpianto per il tempo pas-
sato (“brontola il nonno: «Ah, come vorrei / ritornare ai tempi miei… // 
Non c’erano allora, egregi signori, / elicotteri e micromotori, // e senza 
fare tanto fracasso / in carrozzella si andava a spasso»” vv. 5–10) su-
bentra la consapevolezza che non si possono arrestare i cambiamenti: 
“Ma tosto soggiunge: «Però… però… / senza lo scuter, che figura fò? 
// Il mondo cammina, il mondo ha fretta!» / Viva il nonno in motoretta” 
(vv. 13–16) (Rodari, 2020, pp. 39–40).

Il pifferaio e le automobili è un interessante esempio di fiaba “in 
chiave obbligata”, come spiega Rodari nella Grammatica della fanta-
sia parlando delle possibilità narrative insite nella scelta di ambientare 
la storia del pifferaio di Hamelin nella Roma del 1973, invasa non dai 
topi ma dalle automobili: “Disponiamo così di una ipotesi fantastica 
che trascina nello stampo della fiaba una grossa fetta di realtà” (Rodari, 
1997, p. 91).

La volontà di stabilire attraverso la fantasia “un rapporto attivo con 
il reale” (ibid., p. 36) è, del resto, una costante nel percorso rodariano. 
Si tratta di una scelta creativa vincente che è alla base anche delle No-
velle fatte a macchina, pubblicate su “Paese Sera” per un lettore adul-
to, prima di essere raccolte in volume17. Il titolo della raccolta, come 
per Favole al telefono, nasce dall’accostamento tra un elemento della 
tradizione e un altro che rimanda alla contemporaneità. La scelta della 
parola “novella” prefigura un lettore adulto più che bambino, richia-
mando immediatamente alla mente Boccaccio, Bandello, Straparola, 
insomma tutta la ricca tradizione novellistica italiana, quasi a sottoli-
neare la dimensione letteraria dell’opera. Le Novelle fatte a macchina 
nascono in effetti da un’originale sperimentazione stilistica: come lui 
stesso afferma18, Rodari intende realizzare dei racconti ispirati al mondo 
dei fumetti. Lavora quindi a una stilizzazione del racconto, recupera 

17 La raccolta esce per Einaudi nel 1973, nella collana “Libri per ragazzi”, con le 
illustrazioni di Paola Rodari. Del 1977 è l’edizione scolastica a cura dell’autore, che 
premette a ogni testo una brevissima introduzione; nello stesso anno l’opera esce an-
che nella collana “Gli Struzzi”. Per un approfondimento sull’opera rimando a Rossitto 
2011. 

18 Cf. Rossitto 2011, pp. 128–130.
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modalità ed espedienti tipici del fumetto e adotta il presente come tem-
po della narrazione. Le Novelle non sono però semplicemente racconto  
al presente, ma sono soprattutto racconto del presente: in esse lo scritto-
re delinea la nuova identità collettiva italiana, risultato della “mutazione 
antropologica”. È significativo che tra i temi in rilievo nella raccolta (fe-
nomeno televisivo, invadenza della pubblicità, corsa al consumo e omo-
logazione culturale) ci sia anche quello dei rifiuti, che viene sviluppato 
nel racconto Il mondo in scatola19. 

Mi piace camminare nei boschi. Non mi piacciono le cartacce, le bottiglie 
vuote, i sudici resti dei bivacchi turistici che s’incontrano nei boschi il lune-
dì, dopo il pic nic della domenica. Ho immaginato, per vendetta, che questi 
rifiuti si mettessero in moto e seguissero in città le automobili di ritorno dalla 
gita. Strada facendo, l’idea ha preso corpo, è diventata una favola sull’uomo 
dominato e schiacciato dai suoi prodotti, compresi i più futili: lo scatolame, 
i vuoti a perdere (Rodari, 1977a, p. 105). 

Così scrive Rodari nella breve premessa del 1977 a Il mondo in sca-
tola, partendo da un rapido cenno biografico: il piacere per le passeggia-
te nei boschi, di cui si trova traccia in vari suoi scritti. Il suo legame con 
la realtà boschiva, nutrito anche di ricordi della giovinezza, poco ha da 
spartire con le frettolose scampagnate dei gitanti della domenica, armati 
spesso di rumorose radioline20.

La denuncia della diffusa e incivile abitudine di lasciare involucri 
e lattine dovunque (anche il ragioniere-pesce del Cusio, nell’omonimo 
testo rodariano, riemerge dal lago d’Orta con un vuoto a perdere sulla 
spalla) si salda nel Mondo in scatola alla riflessione sulla produzione 
industriale senza scrupoli e scarsamente lungimirante, che, unita a un 
errato smaltimento dei rifiuti, rompe l’equilibrio tra uomo e ambiente. 

19 Viene pubblicato su “Paese Sera” il 17 dicembre 1972, nello stesso anno delle 
Città invisibili, in cui Calvino attraverso Leonia rappresenta il dilagare dei rifiuti nella 
società dei consumi.

20 Ai “boschi senza poesia, affollati di gitanti, / seminati di cartacce, di radioli-
ne gracidanti…” Rodari fa riferimento anche nella filastrocca Domenica nei bosci  
(vv. 5–6), raccolta nel Libro degli errori (1964).
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Il racconto si apre nel segno del paradosso, con il signor Zerbini 
“amante della natura e dell’ordine” che, alla fine di un pic-nic sui monti 
della Tolfa con radiolina al seguito, raccomanda ai familiari di disporre 
ordinatamente i rifiuti tra le piante: “Guardate in quel cespuglio: non 
ci avete messo nemmeno un bicchiere di carta. Su, su, che ogni albero 
abbia la sua parte” (Rodari, 1978, p. 92). Rientrando in città, la fami-
glia nota che i vuoti a perdere abbandonati nel bosco trotterellano dietro 
l’automobile. Il bizzarro fenomeno non riguarda solo gli Zerbini: ognu-
na delle famiglie in coda per il rientro ha al proprio seguito bottiglie 
e scatole vuote e questo rassicura il capofamiglia: “Vedete bene […] che 
succede a tutti. Una gomma a terra sarebbe stato molto peggio” (ibid., 
p. 93). Una volta in città i vuoti di vetro, di latta e di plastica si installano 
nelle abitazioni cittadine e cominciano ad assumere dimensioni sempre 
più grandi, fino a contenere in sé i mobili e le persone. 

La gente impara rapidamente a entrare e uscire dalle bottiglie, dai vasetti 
della marmellata, dalle scatole di surgelati. Gli avvocati ricevono i clienti 
stando seduti dentro una scatola da scarpe o un cofanetto da libri. […] Vivere 
in scatola non presenta inconvenienti. […] Una mattina uno scatolone della 
pasta Mambretti […] inghiotte il Colosseo in un solo boccone. […] La te-
levisione trasmette in diretta l’inscatolamento del Cervino, della torre Eiffel 
e del castello di Windsor (ibid., p. 97).

Come nelle altre Novelle fatte a macchina, l’assurdo diventa un 
mezzo per far emergere contraddizioni e paradossi presenti nel nostro 
quotidiano. Nel Mondo in scatola il discorso ecologico è legato infatti 
alla denuncia di un modello di sviluppo follemente cieco, che non si 
cura in nessun modo dell’impatto ambientale degli imballaggi, proble-
ma attualissimo e ancora lontano, purtroppo, da una soluzione. 

I personaggi della novella, dopo un moto di sorpresa e di legge-
ra preoccupazione, si adeguano acriticamente e con una certa facilità 
a vivere “in scatola”. Non si interrogano sulle cause e sugli esiti della 
bizzarra invasione, non cercano di arginarla, la vivono anzi come uno 
spettacolo massmediatico. Analogamente, nella pièce teatrale Le 6e 
Continent (2012) di Pennac, l’isola di rifiuti diventa una meta turistica: 
“l’isola, visibile rappresentazione del disastro ambientale che la società 
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dei consumi alimenta, guadagna così un’illusoria assoluzione, riscattata 
dal voyeurismo di massa dei crocieristi, testimoni di un “naufragio” eco-
logico del quale sono responsabili e vittime, oltre che spettatori” (Scaf-
fai, 2017, p. 142).

Anche i personaggi rodariani sono responsabili diretti e vittime 
dell’invasione di bottiglie e scatole e, assolutamente privi di consape-
volezza ambientale, appaiono incapaci di pensare, in rapporto al futuro, 
alla gestione dei rifiuti, che intanto si moltiplicano e aumentano la loro 
mole. Significativamente la narrazione si allarga dalla famiglia Zerbini 
all’intera collettività, che appare anestetizzata di fronte ai problemi ur-
genti della contemporaneità. Nel finale due astronomi, il professor Box 
e il professor Schachtelmacher, si rendono conto che un singolare og-
getto spaziale, simile a uno scatolone, dalle profondità siderali muove 
verso la Terra… 

‒ Una superscatola, sì. Grossa abbastanza per inscatolare insieme la Terra 
e la Luna… Mah! 
‒ A proposito, ha ricevuto la scatola di sigari che le ho mandato?
‒ Sì, grazie. Ci si dorme molto comodamente. E lei ha avuto il mio vasetto 
di gamberetti?
‒ Come no? Ci tengo la libreria e l’impianto stereofonico. 
‒ Allora buonanotte, professor Schachtelmacher.
‒ Buona notte, professor Box (Rodari, 1978, p. 98).

La conclusione del racconto sembra chiamare in causa anche la ceci-
tà della comunità scientifica di fronte alle conseguenze su larga scala del 
problema dei rifiuti e sintetizza nell’immagine finale il rischio “globale” 
che corre il pianeta. Ma il livello allegorico del testo lascia emergere 
ulteriori significati. L’immagine degli individui, ciascuno chiuso nel-
la propria scatola, porta alla mente le considerazioni rodariane presenti 
nell’articolo Educazione e passione: “Si respira un’aria che addormenta, 
piena di bacilli che corrompono. La tendenza a scavarsi ciascuno […] 
una piccola nicchia di quiete personale è diffusa come un’epidemia” 
(Rodari, 1966). L’immagine della scatoletta è presente, con analogo si-
gnificato, anche in un articolo pubblicato sul “Corriere dei Piccoli”: 
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i bambini non crescono mica in un mondo a parte, un “minimondo” sotto una 
campana di vetro, tutto diverso da quello dei grandi. Crescono nello stesso 
mondo di papà e mamma, con le stesse case e le stesse cose, le stesse strade 
e lo stesso cielo (o non-cielo, dove c’è lo smog). Crescono già, insomma, 
“dentro il giornale” dei grandi. Se ci danno un’occhiata, quando capita, non 
è mica un male. Se si interessano di quel che succede in Italia e nel mondo 
è segno che non vogliono vivere come sardine chiuse nella loro scatoletta 
(Rodari, 1968).

Nel Mondo in scatola la trovata surreale, funzionale a un gioco di 
disvelamento critico, si carica di molteplici significati e riesce a sortire 
effetti stranianti. Per tali ragioni il bel racconto rodariano andrebbe col-
locato, oltre che nel filone ecologico della produzione per ragazzi, anche 
nel quadro più ampio della letteratura contemporanea che si misura con 
questioni ambientali. 

CONCLUSIONI

Attraverso l’analisi del romanzo Le straordinarie vacanze di Vio-
letta di Giana Anguissola e dei racconti Il pifferaio e le automobili 
e Il mondo in scatola di Gianni Rodari, il presente studio fornisce un 
contributo allo studio del filone ecologico nella produzione italiana per 
bambini e per ragazzi. Legati alle rapide modificazioni della società ita-
liana nella seconda metà del Novecento, i testi presi in esame toccano 
aspetti diversi della questione ambientale e, soprattutto, muovono da 
differenti prospettive. 

L’aspetto caratterizzante del romanzo di Giana Anguissola è l’in-
treccio tra istanze ecologiche e morali. All’acquisizione di una consa-
pevolezza ambientale corrisponde, infatti, un’accresciuta maturazione 
morale della protagonista. L’opera appare significativa per la sua spe-
cificità all’interno del filone ecologico: se da un lato precorre i tempi 
per l’attenzione a coltivazioni rispettose dei ritmi naturali, senza uso di 
pesticidi e concimi chimici, e all’adozione di mezzi di trasporto ecolo-
gici, dall’altra però l’ecologismo dell’autrice appare legato al rimpianto 
per il passato. 



Mariarosa Rossitto162

Rodari delinea, nei racconti analizzati, due questioni ancora oggi 
irrisolte: quella della presenza invasiva delle automobili nelle città, at-
traverso una reinterpretazione moderna del Pifferaio di Hamelin, e quel-
la – cruciale e attualissima – dei rifiuti e, in particolare, degli imbal-
laggi. Quest’ultima questione, sviluppata nel Mondo in scatola, viene 
inquadrata all’interno di un discorso sociologico che le Novelle fatte 
a macchina sviluppano in forma narrativa. Il problema ecologico si sal-
da, infatti, nel Mondo in scatola, alla satira di una società consumistica 
e massmediatica, che spettacolarizza gli avvenimenti senza coglierne 
realmente le tragiche implicazioni. 
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Riassunto: Il saggio intende fornire un contributo allo studio del filone ecologico nella letteratura 
italiana per ragazzi concentrandosi sulle opere di due scrittori che, da prospettive diverse, muovono 
una critica all’incoscienza ecologica dell’uomo contemporaneo: Giana Anguissola (1906–1966), 
molto amata dalle giovani lettrici del suo tempo grazie alla sua penna vivacemente ironica e ai 
suoi personaggi femminili a tutto tondo, e Gianni Rodari (1920–1980), che coniuga efficacemente 
dimensione realistica e fantastica per stimolare nel lettore il senso critico. Nelle Straordinarie vacanze 
di Violetta (1964), Giana Anguissola riprende la protagonista di Violetta la timida, spostando però 
l’ambientazione da Milano alla campagna piacentina, in un paesino che il carismatico Don Piero ha 
riportato all’antico modo di coltivare la terra: nessun concime chimico, nessuna macchina, nessun 
diserbante viene usato dai contadini del luogo e i prodotti agricoli vengono portati in città soltanto 
con i carretti. Rodari, oltre che in alcuni articoli, si concentra su tematiche ecologiche in particolare 
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nei racconti Il pifferaio e le automobili (in Tante storie per giocare, 1971), in cui la narrazione si apre 
su una città completamente invasa dalle automobili, e Il mondo in scatola (in Novelle fatte macchina, 
1973), che sviluppa in chiave surreale il problema dei rifiuti. 

Parole chiave: Giana Anguissola, Gianni Rodari, letteratura per l’infanzia, ecologia, ambiente
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I LIBRI DIVULGATIVI PER BAMBINI E RAGAZZI

Oggigiorno, l’accesso alla conoscenza da parte dei bambini, delle 
bambine, dei ragazzi e delle ragazze oltrepassa i confini dell’am-

biente scolastico: esistono, infatti, diversi materiali educativi, come pro-
grammi televisivi, siti web e riviste specializzate, che permettono una 
fruizione individuale e domestica e che mediano il discorso specialistico 
per un pubblico la cui enciclopedia, le esperienze di vita e le abilità 
linguistiche e cognitive sono ancora in evoluzione. Tra questi prodotti, 
un ruolo importante viene giocato dai libri divulgativi o libri di “non-
fiction”. La non-fiction, in generale1, ricopre quasi un quarto della pro-
duzione del mercato editoriale per ragazzi in Italia2.

Se, in ambito italiano, le espressioni “divulgativo” e “non fiction” con-
trassegnano questa tipologia di testi (Cristini, 2014), in ambito anglosas-
sone, si utilizza la dicitura “informativo” (“information”/“informational 
books”), che, come ricorda Goga (2020, pp. 51–52), è stata sancita 
come alternativa a “non-fiction” nella letteratura critica di riferimen-
to: l’espressione “non-fiction” risulta, infatti, una definizione in nega-
tivo (quello che questo tipo di testi non sono) laddove però sussiste un 
linguaggio comune – una “cassetta degli attrezzi” condivisa (Goga, 
2020) – con ciò che viene utilizzato in senso antinomico. La ricerca 
odierna tende, inoltre, a definire e spiegare questi testi “by examining 
the many actual examples of non-fiction. Hence, definitions empha-
size what may be the content of these books, which ways the content is 
presented to the reader, and the ways texts and images are organized”3 
(Goga, 2020, p. 52). 

1 Vengono inclusi dunque anche, per esempio, gli albi illustrati.
2 Si veda, per esempio, il Rapporto sull’editoria per ragazzi, pubblicato da Liber: 

nel 2018, la non-fiction raggiungeva il 20% del mercato editoriale: http://www.li-
berweb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=20675&catid=307.

3 “[…] esaminando i molti esempi concreti di saggistica. Le definizioni sottolinea-
no quindi quello che può essere il contenuto di questi libri, i modi in cui il contenuto 
è presentato al lettore, e i modi in cui i testi e le immagini sono organizzati.” Traduzio-
ne di Annalisa Sezzi (AS).
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Al di là di questioni definitorie, accogliendo la tendenza contempo-
ranea di descriverne le peculiarità, la prima indubbia caratteristica è lo 
scopo di impartire conoscenza (Mallet, 2004, p. 622). Tuttavia, a diffe-
renza dei libri di testo in adozione a scuola, questi testi extracurricolari 
sono “opzionali” (Collet, 2006, p. 124) e, dunque, concepiti per essere 
letti “for interest or pleasure”4 (Mallet, 2004, p. 623) in un contesto di 
apprendimento non formale e autonomo. Ruotano, inoltre, attorno a un 
tema specifico (Pappas, 1986, p. 4), facendo leva sulla curiosità del gio-
vane lettore/lettrice e sulla sua voglia di sapere di più su un determinato 
argomento. 

Secondariamente, sono di solito il frutto, come accade anche nel-
la divulgazione per adulti, di una “ricontestualizzazione”5 (Calsamiglia 
& Van Dijk, 2004, p. 370) o di una “traduzione interlinguistica”6 (Gotti, 
1996) del sapere specialistico. 

Non risultano quindi essere una mera semplificazione, anche se, nel 
caso della divulgazione per bambini, il divario7 (Myers, 1989, 2003) che 
sussiste tra esperti e non esperti sembra essere incolmabile: le nozioni 
specialistiche devono essere semplificate senza tuttavia scadere nella 
banalizzazione (De Marchi, 2007). Non è un caso che la divulgazione 
per bambini/e e ragazzi/e venga descritta come un “processo di rielabo-
razione e creazione” (Paladini & Pasinetti, 1995, p. 15). La mediazione 
del sapere rivolta a un pubblico giovane non si delinea, infatti, come 
un’operazione meccanica poiché “[d]ivulgare non significa rendere vol-
gare, nel senso di trattare approssimativamente e a braccio un determi-
nato argomento, bensì rendere in volgare, cioè svolgere un tema con 
un linguaggio chiaro e accessibile al grosso pubblico, salvaguardando 
al contempo la precisione concettuale dell’argomentazione” (Cuccolini, 
2008, p. 54). 

Se la disseminazione della conoscenza è l’essenza dei libri divulgati-
vi, questa convive con un’altra dimensione apparentemente ossimorica. 

4 “interesse o piacere”. Traduzione AS.
5 “recontextualisation”.
6 “intralingual translation”.
7 “gulf”.
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I testi divulgativi si incardinano nel paradigma dell’educare divertendo, 
tanto che il fenomeno della divulgazione per bambini/e e ragazzi/e, nelle 
sue molteplici forme, è stato definito “edutainment”, l’unione tra edu-
cazione e divertimento. Questa crasi tra “education” e “entertainment” 
indica “a hybrid genre that relies heavily on visual material, on narra-
tive or game-like formats, and on more informal, less didactic styles of 
address”8 (Buckingham & Scanlon, 2005, p. 142).

Si tratta dunque di un genere ibrido, che ha dato avvio anche a nuo-
ve forme testuali (Myers, 1989, p.171), in cui la multimodalità è fon-
damentale. Spesso studiata nei libri di testo scolastici (cf. Kress & van 
Leeuwen, 1996; Veel, 1998; Unsworth, 2006, 2007), essa è centrale an-
che nei libri divulgativi poiché la conoscenza viene trasmessa sia a livel-
lo verbale sia a livello visivo, distribuendo il carico informativo sui due 
codici a seconda della fascia di età e, di conseguenza, del tipo di testo 
(cf. per gli albi illustrati Grilli, 2020). 

Oltre a sfruttare codici diversi, vengono utilizzate svariate modalità 
narrative, “in una contaminazione di generi e modi tipica del libro per 
ragazzi degli ultimi anni” (Cristini, 2014), nonché un linguaggio più 
informale; tutto ciò giace alla base dell’accessibilità di questi testi, ma 
anche del coinvolgimento del lettore. Se ci si sofferma su quest’ulti-
mo, occorre sottolineare come ci sia in realtà un doppio destinatario, 
come accade del resto per la letteratura per ragazzi in generale (cf. Gril-
li, 2020): il rigore scientifico e l’essere accattivanti sono sapientemente 
miscelati non solo per i bambini, bensì anche per i loro genitori (Collet, 
2006, p. 126). 

In particolare, il lettore bambino viene di solito chiamato in cau-
sa direttamente (Scanlon & Buckingham, 2002; Cristini 2014); viene 
tuttavia concettualizzato all’interno del testo in modi diversi (Goga, 
2020, p. 56) tramite il costrutto del lettore implicito (Larkin-Lieffer, 
2010) – per esempio, come osservatore curioso, come contenitore, come 
co-costruttore di sapere (Larkin-Lieffer, 2010, p. 78), come scienziato 
(Scanlon & Buckingham, 2002; Bell, 2008; Larkin-Lieffer, 2010, p. 81) 

8 “un genere ibrido che si basa in larga misura sul materiale visivo, sui formati nar-
rativi o di gioco e su stili di discorso più informali e meno didattici”. Traduzione AS.
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etc. – , veicolando immagini di infanzia e di bambino diverse (cf. Shavit, 
1986; per i testi informativi, Larkin-Lieffer, 2010; Sezzi, 2015, 2017).

Questo rapporto con il lettore viene inoltre stabilito grazie a un ul-
teriore stratagemma utilizzato per “sedurre” i lettori: la creazione di col-
lane su un determinato argomento o relative a una particolare disciplina 
puntano sul senso di identificazione dei bambini o sul loro desiderio 
di partecipare a un’avventura di carattere straordinario (Collet, 2006, 
p. 128), fidelizzando così i lettori.

LE QUESTIONI AMBIENTALI NEI TESTI DIVULGATIVI 
PER BAMBINI

La natura, insieme alle scienze, occupa buona parte della divulgazione 
editoriale per bambini e ragazzi9. In generale, la letteratura per l’infan-
zia, nelle sue diverse declinazioni, si rivolge all’ambiente e alle questio-
ni ambientali sia in modo diretto, attraverso i libri e gli albi illustrati di-
vulgativi, sia in modo più trasversale, rendendola protagonista delle sue 
storie. Diventa, dunque, promotrice della cosiddetta ecoliteracy. Ecoli-
teracy è un’espressione che ha una doppia valenza: da una parte indi-
ca la comprensione di quanto sia complesso il nostro pianeta, dall’altra 
la presa di consapevolezza da parte degli esseri umani dell’importanza 
dell’azione individuale (cf. Forni, 2020).

Come scrivono Ramos e Ramos, 

Ecoliteracy is a sense of responsibility for our individual acts and a reco-
gnition of the place and role of every human being, interacting with others, 
human and non-human, sharing time and space in both local and global envi-
ronments. It thus goes beyond a basic environmental awareness – an external 
thing – to something that has been internalised and valued (2011, p. 325)10.

9 Si veda, per esempio, il Rapporto sull’editoria per ragazzi, pubblicato da Liber: 
nel 2018, la non-fiction raggiungeva il 20% del mercato editoriale: http://www.li-
berweb.it/index.php?option=com_content&view=article&id=20675&catid=307.

10 “L’alfabetizzazione ecologica è un senso di responsabilità per i nostri atti indivi-
duali e un riconoscimento del posto e del ruolo di ogni essere umano, nella sua inte-
razione con gli altri, umani e non umani, condividendo tempo e spazio in ambienti sia 
locali sia globali. Va quindi oltre una consapevolezza ambientale di base – qualcosa 
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L’alfabetizzazione ecologica dei giovani diventa cruciale per una 
svolta paradigmatica poiché le nuove generazioni si ritrovano in prima 
linea nel subire le conseguenze del riscaldamento globale sia in termi-
ni ambientali sia in termini di salute, ma allo stesso tempo anche nel 
rispondere e nell’affrontare le stesse (cf. Benevento, 2021; Oziewicz 
& Saguisag, 2021). Si evidenzia, infatti, la duplicità del loro coinvol-
gimento: da una parte sono i più esposti agli effetti degli inquinamenti 
ambientali, dall’altra possono diventare veri protagonisti della lotta per 
la difesa dell’ambiente (Benevento, 2021). Il loro ruolo guida è di fatto 
ormai sancito (Benevento, 2021); diventa quindi essenziale osservare 
l’apporto della letteratura per l’infanzia come agente cardine di cambia-
mento, poiché è stato sottolineato come i libri per bambini/e e ragazzi/e 
“possono incoraggiare la conoscenza e l’interiorizzazione della com-
plessità ecologica dell’ambiente e delle forme di vita che vi abitano, 
siano esse conosciute o ignote al pubblico di riferimento” (Forni, 2020, 
p. 55), e, così facendo, possono “sensibilizzare – e soprattutto responsa-
bilizzare – i lettori, portandoli a riflettere sulle conseguenze delle azioni 
umane sul nostro pianeta attraverso un’influenza positiva, critica, dive-
nendo dei veri e propri strumenti educativi informali in grado di offrire 
un punto di vista non più antropocentrico” (Forni, 2020, p. 55).

In particolare, i testi divulgativi avvicinano i giovani lettori alle 
cause e alle conseguenze legate al cambiamento climatico e ne deter-
minano il contributo nel preservare e salvaguardare la natura attraverso 
la familiarizzazione dei ragazzi/e con le nozioni che ne costituiscono 
il fondamento scientifico (Gibbons, 2014; Benevento, 2021). Un aspet-
to importante riguardante questo tipo di letteratura concerne dunque 
l’accuratezza scientifica, a cui si aggiungono però altri fattori, come 
la comunicazione del rischio e l’educazione alla salute (health literacy) 
sia generale sia legata all’ambiente (Benevento, 2021), tramite i quali 
bambini/e e ragazzi/e vengono chiamati all’azione.

All’interno di questa cornice, il presente articolo intende prendere 
in esame due casi di studio costituiti da due testi divulgativi inglesi per 

di esterno – per arrivare a essere qualcosa che è stato interiorizzato e considerato di 
valore”. Traduzione AS.
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ragazzi/e dai sette/otto anni pubblicati a distanza di dodici anni l’uno 
dall’altro (2009–2021) per analizzare come è variato il modo di presen-
tare l’emergenza climatica e, soprattutto, come essa è stata poi trasposta 
nelle due versioni italiane. La traduzione dei libri divulgativi per l’in-
fanzia è, infatti, un ambito di ricerca recente e poco esplorato, ma con 
implicazioni e impatti rilevanti.

LA TRADUZIONE DEI TESTI DIVULGATIVI PER BAMBINI

La traduzione dei testi divulgativi, intesi “as a genre with its own com-
municative purpose”11 (Liao, 2013, p. 131), resta un campo di ricer-
ca praticamente inesplorato nell’ambito dei Translation Studies (Liao, 
2013, p. 131), nonostante porti con sé problematiche rilevanti legate, 
per esempio, all’accessibilità, all’interno spesso di contesti multimoda-
li, nonché alla rimodulazione del rapporto tra esperto e non esperto nel 
passaggio da testo di partenza e traduzione (Liao, 2013, p. 131). Se ciò 
vale per la divulgazione indirizzata agli adulti, questo vale ancora di più 
per quella destinata ai bambini/e e ai ragazzi/e. Reiss nel 1982 affronta 
la questione della traduzione dei testi informativi per bambini/e, sottoli-
neando come si debba cercare di rendere il contenuto in maniera precisa 
(1982, p. 8), ma anche di adattare la lingua e lo stile ai lettori di arrivo. 
A questo proposito, Reiss (1982) sostiene che occorre considerare le 
conoscenze di base dei destinatari della traduzione e, pertanto, la ne-
cessità di aggiungere eventuali spiegazioni o ricorrere ad omissioni di 
parte del contenuto. Puurtineen (1995, p. 58; cf. Tabbert, 2002, p. 313), 
successivamente, afferma che la trasmissione corretta dell’informazio-
ne e il suo possibile adattamento in base ai lettori di arrivo non sono le 
uniche priorità di questo tipo di traduzione poiché nei testi informativi 
convivono svariati elementi ed essi adempiono molte funzioni, come 
messo in rilievo nel primo paragrafo del presente articolo.

Analizzando un corpus di tre collane di libri divulgativi di storia per 
ragazzi/e in inglese e le rispettive traduzioni in italiano, in lavori pre-
cedenti (Sezzi 2015, 2017, 2019), ho osservato come in questo tipo di 

11 “come genere con un proprio scopo comunicativo”. Traduzione AS.
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letteratura si adottino le strategie discorsive di divulgazione tipiche dei 
testi divulgativi per adulti come, per esempio, i diversi tipi di spiegazio-
ne12 (Calsamiglia & van Dijk, 2004), lo sfruttamento dell’elemento mul-
timodale e il coinvolgimento diretto del lettore. Nel passaggio traduttivo 
si sono poi riscontrate diverse modifiche nei testi di arrivo, non solo 
degli elementi culturalmente specifici, come nei casi, per esempio, delle 
analogie che ancorano il concetto da trasmettere a situazioni familiari al 
giovane lettore per renderlo più comprensibile, ma anche un linguaggio 
più formale rispetto ai testi di partenza, anche se è comunque presen-
te il tentativo di rendere l’umorismo degli originali. Si è notato inoltre 
(Sezzi 2015, 2017, 2019) come le traduzioni forniscano spiegazioni ag-
giuntive e/o precisazioni a livello contenutistico e terminologico tanto 
che, invece di essere sottoposti a una semplificazione, subiscono una 
sorta di “complessificazione”, la quale veicola un’idea di conoscenza, 
che varia dalla cultura di arrivo a quella di partenza. Queste tendenze 
sono state evidenziate anche da Masi (2021) in relazione ai picturebook 
divulgativi.

Dopo queste premesse teoriche, il prossimo paragrafo prenderà in 
esame il corpus di testi e le loro rispettive traduzioni che costituiscono 
il caso di studio per poi procedere alla loro analisi comparativa, la quale 
si inserisce nella cornice più ampia degli studi relativi alla traduzione 
per l’infanzia e quelli riguardanti le strategie discorsive che caratteriz-
zano la divulgazione per adulti e bambini.

WASTED WORLD O KIDS FIGHT CLIMATE CHANGE: 
L’ECOLOGIA PER BAMBINI

Il primo volume oggetto dell’analisi contrastiva è Wasted World (Ar-
nold, 2009). Si tratta di un libro dedicato all’inquinamento e al cam-
biamento climatico, pubblicato nel 2009 nella collana britannica Horri-
ble Science13 della casa editrice Scholastic, spin off della serie Horrible  

12 Definizione, denominazione, riformulazione o parafrasi, esemplificazione, 
generalizzazione, analogia o associazione.

13 https://shop.scholastic.co.uk/horrible-science
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Histories di cui sfrutta la stessa formula (Bell, 2008, p. 84). La collana, 
in stampa dal 1996, è stata tradotta in diverse lingue ed è incentrata su 
diversi argomenti scientifici, come la digestione, i microbi, i vulcani, 
etc. Questi diventano oggetto di spiegazioni e resoconti spesso irrive-
renti, giocati sul registro ironico, enfatizzando anche gli aspetti racca-
priccianti degli argomenti trattati, che sono la cifra stilistica della colla-
na, da cui de facto l’aggettivo “horrible”. 

L’autore di tutta la serie è Nick Arnold, divulgatore scientifico, af-
fiancato dall’illustratore Tony De Saulles, i cui disegni sono tutt’altro 
che scientifici, bensì utilizzano uno stile fumettistico in bianco e nero 
che si configura come un ulteriore componente tipica dell’intera collana.

Wasted World ha il formato di un romanzo breve e combina elemen-
ti intertestuali, parodici e informali con aspetti tipici della divulgazione 
scientifica, dei media con contenuti educativi e dei libri di testo (Bell, 
2008). In particolare, immagini e testo cooperano e alcune componenti 
si ripetono nell’intera collana creando coerenza al suo interno, come, 
per esempio, quiz ed esperimenti: si viene così a creare “a diverse fusion 
of quizzes, comic-style graphics and explanation, creating a fast moving 
‘magazine’ style”14 (Bell, 2008, p. 84).

La copertina del volume in analisi presenta il disegno di un orso po-
lare spaventato su un iceberg ormai sciolto con una nuvoletta che recita 
“Don’t tell me to chill out!”, che gioca dunque sul doppio significato di 
“chill”, “raffreddare”, e “chill out”, “rilassarsi” e prelude all’ironia che 
permea tutto il testo.

In apertura, dopo l’indice, si trovano i ritratti, sempre in stile fu-
mettistico, di Arnold e De Saulles  insieme a una loro breve biografia. 
In quella di Nick Arnold si legge che da ragazzino non avrebbe mai so-
gnato che “he’d find fame writing about the Wasted World”15. Il volume 
ha, infatti, vinto il premio Thomson Reuters/Zoological Record Award 
for Communicating Science (2009). Questa atipica presentazione degli 
autori è in linea con la narrazione in prima persona (“I’m going to say 

14 “una fusione varia di quiz, grafica in stile fumetto e spiegazioni, creando uno stile 
veloce da ‘rivista’”. Traduzione AS.

15 “avrei trovato la fama scrivendo sul mondo rovinato”. Traduzione AS.
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a lot more about carbon dioxide […]”). La voce narrante, udibile in tutto 
il testo (“Oh silly me! It’s going to take the rest of this book to describe 
these dreadful details…,”16 p. 56), è quella dell’autore. Si è di fronte a un 
testo metanarrativo in cui il narratore/autore fa di frequente riferimen-
to a ciò che è o verrà narrato nei capitoli. Questo artificio consente di 
esplicitare le linee principali del libro di cui il seguente passaggio può 
considerarsi un’epitome:

In the next 138 pages you’ll find out what’s wrong with the Earth and check 
out our chances for the future. And because this book is called ‘Horrible Sci-
ence’ and not ‘Fairly Nice Science’, you’ll be getting all the stomach-hurting 
squishy bits too. So what are we waiting for? The whole world is getting 
wasted and there’s no time to waste. (Arnold, 2009, p. 6) 17

Si nota l’utilizzo dell’ironia in relazione al titolo della collana che 
preannuncia la narrazione di particolari terribili, l’utilizzo di giochi di 
parole (“wasted”/“time to waste”), il linguaggio colloquiale e il rife-
rimento diretto ai lettori. Ci si rivolge, infatti, ai lettori con il “you” 
(tradotto con un “voi” nella traduzione italiana pubblicata) ma anche 
con un “we” inclusivo che comprende autore e destinatari. Questi ultimi 
vengono inoltre rappresentati come studenti anche a livello iconico in 
alcune immagini.

Il libro è in realtà popolato da una serie di altri protagonisti che ri-
prendono gli stilemi del fumetto: il Professor Z, per esempio, uno scien-
ziato malvagio che vuole dominare il mondo con l’utilizzo, per esempio, 
di sostanze cancerogene, o il Professor N Large (il Professor Sprolo-
quio nella traduzione), uno scienziato che non sempre sa rispondere 
agli studenti, e molti personaggi secondari come insegnanti e alunni.  

16 Trad.: “Guarda che sciocco, mi stavo dimenticando delle terrificanti tempeste…
Mi ci vorrà il resto del libro per descrivere questi terrificanti dettagli…” (Arnold, 2012, 
p. 58)

17 Trad.: Nelle prossime 137 pagine scoprirete cosa c’è che non va sulla Terra e ve-
rificherete le nostre possibilità per il futuro. E visto che questa collana si chiama Brutte 
Scienze e non Scienze Tutto Sommato Carine, vi toccheranno anche le parti più sto-
machevoli e appiccicose. Dunque cosa aspettiamo? Stiamo perdendo l’intero pianeta 
e quindi non c’è tempo da perdere!” (Arnold, 2012, p. 8)
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Appaiono spesso inoltre oggetti o entità scientifiche più astratte che ven-
gono antropomorfizzate: per esempio, gli atomi delle composizioni chi-
miche pericolose vengono descritti verbalmente e iconicamente come 
criminali.

Tutto questo microcosmo è funzionale all’esposizione. Alla famiglia 
Guzzler (gli Scialacquoni nella traduzione italiana) è affidato il compito 
di esemplificare lo scopo stesso del libro: se all’inizio erano essi stessi 
causa della distruzione che lo spreco di energia e risorse produce sul pia-
neta (possedevano 92 macchine e cibi precotti e confezionati, p. 51), al 
termine del libro li si scopre convertiti al risparmio energetico (Arnold, 
2009, p. 116). 

In effetti, come già anticipato, la narrazione verte dapprima su ciò 
che causa l’inquinamento e il cambiamento climatico, cioè il consumo 
di energia e di prodotti e la conseguente produzione di sostanze nocive 
(i primi tre capitoli), per poi raccontare agli effetti devastanti sul clima 
e sulla popolazione (gli ultimi sette capitoli): si passa dal disastro di 
Chernobyl alla “toxic tragedy” (“tragedia tossica”) di Bhopal in India, 
dove il 3 dicembre del 1984 uno stabilimento chimico, a causa di un 
incidente, rilasciò dell’isocianato di metile. Le descrizioni di questi ul-
timi sono crude e vengono spesso forniti i numeri di morti provocati 
(“Deadly data-burst”).

In questi resoconti non mancano anche dati e spiegazioni di concetti 
scientifici nonché una terminologia specialistica; tutto ciò contribuisce 
alla disseminazione della conoscenza relativa al cambiamento climatico 
e al conseguente sviluppo della ecoliteracy da parte dei bambini. 

Un altro personaggio che risulta fondamentale è la “Mighty Planet-
Munching Machine” che “turns plants, animals and raw materials into 
paper and furniture and beefburgers and cornflakes and computers and 
automatic nose-picking machine and everything you’d ever wanted for 
Christmas.” (Arnold, 2009, pp. 12–13)18. La descrizione della personi-

18 Trad.: “trasforma piante, animali e materie prime in carte e mobili e hamburger 
e fiocchi d’avena e automobili e tagliapeli del naso automatici e qualsiasi altra cosa 
possiate desiderare per Natale” (Arnold, 2012, p. 14). Si osservi come nella tradu-
zione italiana i “cornflakes” subiscano un adattamento al contesto culturale di arrivo 
(Klingberg, 1986; O’Sullivan, 2005) e diventino “fiocchi d’avena”, nonostante la pos-
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ficazione del consumismo è accentuata dall’enumerazione tramite po-
lisindeto dei prodotti che si ottengono dallo sfruttamento delle risorse 
naturali. Ne viene così evidenziata l’abbondanza ma anche la frequente 
inutilità, menzionando ironicamente tra gli oggetti le “automatic nose-
picking machines”. 

Questa metafora, presente in tutto il testo, ritorna poi nelle ultime 
pagine del libro dove viene dispiegato il suo significato: si dice, infatti, 
che è una creazione dell’intelligenza degli esseri umani e che i disastri 
ambientali sono dunque il risultato delle loro azioni. Il libro si chiu-
de, tuttavia, con un messaggio positivo. Le persone sono anche sagge 
e possono trovare una soluzione: “Of course our intelligence created the 
Mighty Planet-Munching Machine and got us into this mess. But we’ve 
got the power to know when things are going wrong. And hopefully we 
possess the wisdom to find a way out.” (Arnold, 2009, p. 128) 19. 

Il testo è corredato da fumetti, vignette, schemi disegnati, finte pa-
gine di giornali ed esperimenti (come, per esempio, il gioco che porta 
a scoprire come l’uomo fa a peggiorare le inondazioni) e un quiz finale 
suddiviso in base alle tematiche affrontate con le relative soluzioni.

Anche Kids Fight Climate Change (Dorey, 2021), pubblicato nel 
2021, quindi a distanza di 12 anni, guarda al mondo del fumetto con 
illustrazioni e vignette colorate (di Tim Wesson), ma adotta una pro-
spettiva diversa per aumentare la consapevolezza dei lettori/lettrici: il li-
bro, di 127 pagine, è costruito su circa settanta “missioni” che i ragazzi 
possono o potrebbero compiere per salvare il pianeta. Tutto questo si 
riflette nella copertina dove si vedono disegni di bambini/e che protesta-

sibilità di utilizzare la parola inglese come prestito in italiano. Si assiste anche a una 
sostituzione che modifica l’effetto ironico. Le “automatic nose-picking machines” si 
riferiscono a macchinette per pulirsi il naso che evitano l’uso delle dita: il tradutto-
re preferisce sostituirla con una macchinetta tagliapeli, probabilmente più facilmente  
riconoscibile dai bambini ma meno divertente.

19 Trad.: “Certo è stato il nostro intelletto a creare la Potente Macchina Mastica 
Pianeta e a cacciarci in questo guaio. Ma abbiamo il cervello per renderci conto quando 
le cose vanno male. E si spera anche la saggezza per trovare una soluzione.” (Arnold, 
2012, p. 128)
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no (una tra questi somigliante peraltro a Greta Thunberg [Dorey, 2021, 
pp. 110–111]).

L’autore è, infatti, Martin Dorey, un attivista ed ecologista britan-
nico che ha fondato il movimento #2minutesbeachclean con lo scopo 
di sensibilizzare l’opinione pubblica sulla necessità di ripulire le spiag-
ge dalla plastica (cf. http://martindorey.com/). Come lui stesso afferma, 
scrive libri per ispirare la gente a rispettare e salvare il pianeta. La voce 
narrante, quell’“io” che per tutto il testo incoraggia i bambini ad agire, si 
presenta esplicitamente a pag. 15 in un paragrafo intitolato “Me and my 
#2minutesmission”. Dopo aver chiesto retoricamente ai bambini lettori 
di poter dire qualcosa su di lui (“Before we get started, can I tell you 
a little bit about myself?”20), si definisce in tre parole: è un ambientalista 
(“eco-activist”), un pulitore di spiagge (“beach cleaner”) e uno scrittore 
(“writer”). Anche in questo caso si parla di metanarrazione (“Read the 
next few chapters and you’ll understand why,”21 p. 37) e la voce narrante 
è chiaramente l’autore del libro che si presenta anche alla fine in modo 
più esteso (Dorey, 2021, p. 127).

Successivamente condensa in poche righe le sue convinzioni: se 
ognuno si impegna nella vita di tutti i giorni, si può cambiare il mondo. 
Ogni bambino può essere un supereroe perché un supereroe non è chi 
combatte un esercito di zombie (Dorey, 2021, p. 14), ma chi, con “small 
actions”, come andare a scuola in bicicletta o mangiare poca carne, si 
oppone al cambiamento climatico, e così, le singole azioni, insieme, 
hanno un impatto sulla collettività. 

Si rivolge anche lui direttamente al lettore (questa volta lo “you” 
è un tu). A questo lettore “supereroe”, che ha superato anche il Covid 
(Dorey, 2021, p. 14), affida, come anticipato, delle missioni individuali. 
La missione numero 1 è, per esempio, il conteggio del carbonio (“Count 
your carbon”). Queste missioni, 16 in totale che corrispondono ai ca-
pitoli del libro, sono ulteriormente suddivise nelle “azioni” quotidiane 
da due minuti relative ai macroargomenti dei capitoli (come, per esem-
pio, chiudere le porte delle stanze per evitare di far fuoriuscire il calo-

20 Trad.: “Prima di cominciare, posso parlarti un po’ di me?” (Arnold, 2012, p. 15)
21 Trad.: “Leggi i prossimi capitoli e capirai perché.” (Dorey, 2021, p. 37)



Annalisa Sezzi178

re) ognuna delle quali ha associato un punteggio che viene assegnato 
al lettore che le compie. Il testo utilizza inoltre molte frasi esortative 
come, per esempio, “YOU CAN DO IT!”22. L’idea del bambino supe-
reroe ordinario viene ribadito più volte nel testo: il narratore sottolinea, 
per esempio, come possa avere una super vista che gli permette di far di-
ventare ogni missione più divertente (“Look at it with your super vision 
[it’s a thing, trust me] and give it a go”. Dorey, 2021, p. 44) 23.

Anche in questo libro i bambini/e sono rappresentati iconicamente; 
ci sono inoltre personaggi secondari presentati con brevi schede (come 
l’ape Bethany) che esemplificano l’importanza del rispettare la natura. 
L’ironia è anch’essa spesso sfruttata, soprattutto nei titoli, e l’opera è ar-
ricchita da illustrazioni e grafici disegnati.

SPORCO MONDO E 70 (E PIÚ) MISSIONI  
ANTI-CAMBIAMENTO CLIMATICO.

La traduzione italiana (2012) di Wasted World si intitola Sporco Mondo 
e fa parte della collana Brutte Scienze (le traduzioni dei testi di Hor-
rible Science). Il titolo compensa l’allitterazione di quello inglese con 
un gioco di parole tra l’aggettivo “sporco” e un’interiezione tipica ita-
liana; la traduzione italiana di Kids Fight Climate Change, pubblicata 
nel 2021, cambia completamente il titolo: riprende l’idea delle missio-
ni anti-cambiamento climatico che costituiscono lo scheletro di tutto  
il libro, 70 (e più) missioni anti-cambiamento climatico. 

Se ci si concentra sulle strategie di divulgazione indirizzate ai 
bambini/e e ragazzi/e, nelle due traduzioni si nota, in generale, il man-
tenimento dei marcatori verbali di coinvolgimento diretto come il pro-
nome “you” (e il “we” inclusivo) e le domande (spesso combinate). 
La differenza maggiore nelle due traduzioni è relativa al fatto che in 
Sporco Mondo il pronome “you” è tradotto con “voi” mentre in 70  
(e più missioni) anti cambiamento climatico il “you” è tradotto con “tu”. 

22 Trad.: “CE LA PUOI FARE!” (Dorey, 2021, p. 37)
23 Trad.: “Osserva con la tua super vista (ce l’hai, credimi) e provaci”. (Dorey, 2021, 

p. 44)



Wasted world o sporco mondo: tradurre i testi divulgativi per ragazzi sull’ambient 179

Ciò rispecchia l’essenza dei due testi, il primo indirizzato a un pubblico 
di ragazzi più ampio per un cambiamento di atteggiamento collettivo, 
il secondo imperniato sulle azioni che il singolo può mettere in atto. 

Sempre in chiave comparativa, si osserva che in entrambi i testi l’i-
ronia è uno degli elementi più difficili da rendere (cf. O’Sullivan, 1998, 
p. 197): essa appare spesso attraverso giochi di parole, specialmente 
presenti nei titoli. Per esempio, il titolo assegnato a una sezione in Kids 
Fight Climate Change è “Treemendous” (Dorey, 2021, p. 35): l’ironia 
nasce dall’unione dell’aggettivo “tremendous” e il sostantivo “tree (“al-
bero”) e la parziale omofonia tra la parte iniziale dell’aggettivo e il so-
stantivo stesso. Il breve testo a cui si riferisce sottolinea, infatti, che 
un albero può assorbire all’incirca 21 kg di CO2 in un anno. La tradu-
zione italiana opta per “alberastico” attraverso un procedimento simile  
(l’unione di “albero” e “fantastico”), ma purtroppo, a causa dell’assenza 
di suoni simili, non è così efficace. Frequentemente, tuttavia, questi titoli 
sono compensati da soluzioni riuscite, nelle quali si è modificato il ri-
ferimento e utilizzato “equivalenti funzionali”. Come mette in rilievo 
O’Sullivan, “[a] functional equivalent is usually the best that can be 
provided. Wordplay is not translated literally, but its function is retained 
with the means at the disposal of the target language” (O’Sullivan, 1998, 
p. 197). Un titolo di un finto giornale che parla del riscaldamento glo-
bale in Wasted World è, per esempio, “Fun in the Sun” (Arnold, 2009, 
p. 63) che viene tradotto con “Divertimento a fuoco lento” (Arnold, 
2012, p. 65): la rima e l’effetto ironico vengono mantenuti. Anzi, in que-
sto caso, l’effetto ironico è enfatizzato nel testo di arrivo.  Una simile 
strategia si ritrova anche in un passo in cui si parla di siccità in Wasted 
World. Il narratore dice che bisogna essere cinici per trovarlo divertente:

(1) “You need a really dry sense of humour to find this next bit funny” (Ar-
nold, 2009, p. 72).

Questa frase viene resa in italiano, utilizzando “secco” nel suo si-
gnificato figurato di “morto”: 
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(1a)  “Se trovate divertente quello che segue il vostro senso dell’umorismo 
lascia davvero secchi” (Arnold, 2012, p. 74).

Titoli con giochi di parole e rime caratterizzano anche Kids Fight 
Climate Change. Una sezione dedicata a risparmiare acqua a scuola 
è intitolata “Only put poo, pee, puke and paper down the loo” (Dorey, 
2021, p. 70) in cui c’è un’allitterazione della lettera “p” e la rima tra 
“poo” (informale, “popò”) e “loo” (informale, “bagno”). In italiano vie-
ne resa con:

(2) Dal tubo van giù solo carta, pipì e pupù!” (Dorey, 2021, p. 70)

Il traduttore riesce così a conservare sia l’allitterazione sia la rima. 
In relazione ai riferimenti culturalmente specifici, il libro che ne presen-
ta maggiormente è Kids Fight Climate Change dato che è imperniato 
sulle azioni quotidiane per ridurre l’inquinamento. I riferimenti hanno 
dunque una ricaduta a livello pratico.

Si assiste, quindi, a un loro adattamento al contesto culturale di 
arrivo (“cultural context adaptation”, cf. Klingberg, 1986; O’Sullivan, 
2005), ma, come accennato, la motivazione va oltre il “facilitate under-
standing or to make the text more interesting than would be otherwise 
the case”24 (Klingberg, 1986, p. 12). L’adattamento è qui subordinato 
alla necessità di fare riferimento alla vita reale dei giovani per far sì che 
agiscano concretamente nel quotidiano. 

Così il piatto britannico “fishfingers and chips” diventa un piatto 
simile ma ben più conosciuto tra bambini/e italiani/e:

(3)  So, the next time you are tucking into your fishfingers and chips, 
take two minutes to think about how your fish has arrived on 
your dish! (Dorey, 2021, p. 52)

(3a)  Perciò, la prossima volta che ti abbuffi di fritto misto, rifletti su 
come sia arrivato sul tuo piatto! (Dorey, 2021, p. 52)

24 “facilitare la comprensione o rendere il testo più interessante di quanto non lo 
sarebbe altrimenti”. Traduzione AS.
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L’esortazione a scrivere al local MP (“Member of Parliament”) per 
avere piste ciclabili, così da poter impiegare le biciclette per andare 
a scuola, diventa l’incoraggiamento a scrivere alla figura politica equi-
pollente, cioè l’assessore della zona in cui si vive o al comune (Dorey, 
2021, p. 89).

Oppure, l’invito a iscriversi alle lezioni di “Bikeability” per impa-
rare ad andare in bicicletta tenute nelle scuole britanniche diventa un 
invito a organizzare una gita in bicicletta, inserendo il sito web (tut-
to italiano) relativo alle piste ciclabili in Italia, dato che questo tipo di  
lezioni non sono previste nelle scuole italiane: 

(4)  YOUR 2 MINUTE MISSION: Does your school run Bikeability les-
sons? If they do, sign up for them. If they don’t, ask your teacher wheth-
er the school can offer them. 20 POINTS (Dorey, 2021, p. 88)

(4a)  LA TUA MISSIONE IN 2 MINUTI: organizza una gita in bicicletta! 
Trova piste ciclabili o fuori strada nelle tue vicinanze su www.pistecicla-
bili.com. 20 PUNTI (Dorey, 2021, p. 88)

Un caso a parte è costituito dai riferimenti a cose o eventi nei testi 
di partenza che sono conosciuti dal lettore presenti nell’“analogia”, una 
strategia di divulgazione che implica un paragone con oggetti che risul-
tano cognitivamente familiari al destinatario profano o facili da com-
prendere, come, nello specifico, similitudini o metafore (Calsamiglia 
& van Dijk, 2004, p. 382). Questi sono talmente condivisi dai ragazzi/e 
che tendenzialmente rimangono invariati nei testi di arrivo, come negli 
esempi (5a) e (6a) tratti ancora da Kids Fight Climate Change:

(5)  GOODBYE, FOREST: in 2017, data revealed that the world lost more 
than one football pitch of forest every second. (Dorey, 2021, p. 94)

(5a)  ADDIO FORESTE: nel 2017, i dati hanno rivelato che, ogni secondo, 
il mondo perde un’area di foresta più ampia di un campo da calcio. 
(Dorey, 2021, p. 94)

(6)  By 2009 there were about 80 million more humans every year – that’s 
roughly the population of Germany. (Dorey, 2021, p. 8)
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(6a)  A partire dal 2009, ogni anno nascono circa 80 milioni di persone … più 
o meno la popolazione della Germania25. (Dorey, 2021, p. 8)

Questo tipo di generale aderenza si riscontra anche nelle “riformu-
lazioni o parafrasi”, normalmente “accompagnate da apposizioni, pa-
rentesi, trattini, citazioni ed espressioni metalinguistiche”26 (Calsami-
glia & van Dijk, 2004, p. 372). Servono anch’esse a spiegare concetti 
altrimenti oscuri. L’esempio (7) è tratto da Wasted World e l’esempio (8) 
da Kids Fight Climate Change:

(7)  The more sensible forms of power include renewables. This means using 
energy from winds, waves, sun and falling water to produce electricity. 
(Arnold, 2009, p. 112)

(7a)  Tra le fonti di energia più sensate ci sono le rinnovabili. Questo significa 
utilizzare l’energia di venti, onde, sole e cascate per produrre elettricità. 
(Arnold, 2012, p.114)

(8)  There are plenty of options for us to get our energy from renewable 
sources. That means they can be replaced and will not run out. (Dorey, 
2021, p. 41)

(8a)  Ci sono molte opzioni a nostra disposizione per ottenerla da fonti rin-
novabili. Significa che possono essere rimpiazzate e non si esauriranno. 
(Dorey, 2021, p. 41)

Anche nelle esemplificazioni (Calsamiglia & van Dijk, 2004, 
p. 383) si riscontra una simile tendenza, come nei casi seguenti relativi 
alla traduzione di Wasted World (9a) e alla traduzione di Kids Fight Cli-
mate Change (10a).

(9)  Worse still, farmers in many parts of the world have damaged dry soils 
by planting crops such as wheat […]. (Arnold, 2009, p. 70)

25 Si possono osservare i cambiamenti dei tempi verbali nelle traduzioni italiane 
che estendono i dati del 2017 e del 2009 al presente anche se nei testi di partenza le 
osservazioni sono limitate agli anni in questione come segnala l’uso del “past simple”. 
Nell’esempio (6) la presenza di “more”, inoltre, connota il dato negativamente mentre 
in italiano la frase risulta più neutra poiché non viene tradotto.

26 “[…] accompanied by appositions, parentheses, dashes, quotes and metalinguistic 
expressions.” (Calsamiglia & van Dijk, 2004, p. 383)
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(9a)  Come se non bastasse, in diverse parti del mondo gli agricoltori hanno 
danneggiato i terreni asciutti seminando piante come il grano […] (Ar-
nold, 2012, p. 72)

(10)  Our world is made up of many different ecosystems. An ecosystem is 
a group of living things in a certain area that interact with each other 
and other non-living things, such as water, soil and the climate. (Dorey, 
2021, p. 21)

(10a)  Il nostro mondo è composto da numerosi ecosistemi. Un ecosistema 
è un gruppo di creature viventi in una determinata area che interagi-
scono con creature non viventi, come acqua, terreno e il clima. (Dorey, 
2021, p. 21)

Nell’esempio (10a), la traduzione omette “with each other”: que-
sta omissione può essere dovuta sia a una svista del traduttore sia, più 
probabilmente, al fatto che questa informazione è considerata superflua 
o ovvia. 

In relazione alle definizioni – vale a dire, la spiegazione di parole 
non familiari attraverso la descrizione delle proprietà o costituenti della 
cosa a cui ci si riferiscono (Calsamiglia & van Dijk, 2004, p. 375) – 
e alle denominazioni, grazie alle quali vengono introdotti nuovi termini, 
oggetti o eventi e le loro designazioni specialistiche (Calsamiglia, & van 
Dijk 2004, p. 381), si nota la tendenza ad essere più rigorosi e precisi nei 
testi di arrivo.

Ogni definizione e denominazione viene per lo più mantenuta, anche 
se si riscontra spesso un innalzamento di registro (“goo”27 che diventa 
“sciogliersi” nell’esempio [11a]), come si può osservare negli esempi 
seguenti, tratti da Wasted World (11) e da Kids Fight Climate Change 
(12) e dalle loro traduzioni:

(11)  Meanwhile the Artic permafrost – ground that stays frozen all year – is 
turning to goo. (Arnold, 2009, p. 87)

(11a)  Nel frattempo, il permafrost (terreno che resta gelato tutto l’anno) sta 
iniziando a sciogliersi. (Arnold, 2012, p. 89)

(12)  When it is released into the atmosphere, it combines with oxygen to 
form an invisible gas known as carbon dioxide (often written as CO2). 
(Dorey, 2021, p. 34)

27 https://www.wordreference.com/enit/goo
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(12a)  Quando viene rilasciato, si combina con l’ossigeno formando un gas 
invisibile noto come anidride carbonica (spesso indicato come CO2). 
(Dorey, 2021, p. 34)

Vi sono casi frequenti in cui il testo di arrivo aggiunge o corregge 
il testo di partenza per risultare più accurato. 

In Wasted World, per esempio, prima di iniziare a descrivere gli ef-
fetti dell’effetto serra e il riscaldamento climatico, si ritrovano alcune 
definizioni di termini importanti (“First a few useful words”). In quella 
di “climate” nel testo di partenza vi è scritto che esso è il tempo atmo-
sferico, che, in media, ci si può aspettare di anno in anno:

(13)  Climate = the average weather you can expect from year to year. (Ar-
nold, 2009, p. 44)

Il testo di arrivo, invece, aggiunge a questa definizione il fatto che 
il clima dipende anche dalla zona in cui si vive:

(13a)  Clima = il tipo di tempo che, mediamente, potete aspettarvi nella vo-
stra zona. (Arnold, 2012, p. 46)

Nella traduzione di Wasted World viene inoltre corretto un errore 
relativo alla denominazione di una sostanza chimica, il monossido di 
azoto. Nel testo è personificato e fa parte, insieme ad altri elementi chi-
mici, delle “bande criminali dei gas serra”. La loro descrizione segue 
la struttura di un identikit della polizia con la rappresentazione dei diver-
si atomi con caratteristiche umane (occhi e bocca). Il codice segreto del-
la banda è il loro simbolo nella tavola periodica. Il monossido di azoto 
(“Nitrous-oxide Duo”) viene, in particolare, rappresentato come un ato-
mo di ossigeno che, per commettere crimini, si unisce con uno di azoto. 
Nel testo di partenza si specifica anche che l’altro suo nome è “Laughing 
gas” (Arnold, 2009, p. 48) tanto che i due atomi vengono rappresentati 
nella rispettiva illustrazione mentre ridono. Il traduttore, in questo caso, 
fa sentire apertamente la sua voce con una “Nota del Traduttore” all’in-
terno del corpo del testo per correggere l’errore, poiché il gas esilarante 
è il protossido di azoto, non il monossido di azoto:
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(14)  noto come: Gas esilarante (in realtà a essere conosciuto come “gas 
esilarante” non è il monossido di azoto ma il protossido di azoto la cui 
formula molecolare non è NO bensì N2O, Ndt). (Arnold, 2012, p. 50)

Questa preferenza per testi precisi a livello contenutistico e termi-
nologico si rispecchia nella scelta complessiva e diffusa di una termi-
nologia più specifica e, pur rispettando la natura informale dei testi, di 
espressioni più formali. 

Per esempio, in una delle sezioni di curiosità intitolata “Bet you 
never knew!” (“Scommetto che non lo sapevate!”) di Wasted World si 
fornisce l’esempio di una rana australiana che si è estinta a causa della 
distruzione delle foreste pluviali:

(15)  One such bumped-off beast was a rainforest frog from Australia. This 
fascinating frog swallowed its own eggs and let the tadpoles swim 
around in its stomach juices. (Arnold, 2009, p. 16)

Il testo di arrivo riporta quanto segue:

(15a)  Uno di questi animali eliminati era una rana che viveva nella foresta 
pluviale australiana. Questo affascinante batrace ingoiava le sue uova 
e lasciava che i girini nuotassero nei suoi succhi gastrici. (Arnold, 
2012, p. 18)

Si utilizza, quindi, il termine specifico zoologico “batrace” che indi-
ca un anfibio vertebrato e, in senso letterario, una rana.

Così anche nella seguente definizione, sempre tratta da Wasted 
World il generico “weather” viene tradotto con “fenomeni atmosferici”. 
Si può anche osservare che la riformulazione viene resa più esplicita con 
l’inserimento di “vale a dire”:

(16)  The troposphere is the lower layer of the atmosphere. It’s where weath-
er happens. (Arnold, 2009, p. 87)

(16a)  La troposfera è lo strato più basso dell’atmosfera, vale a dire l’area in 
cui si verificano i fenomeni atmosferici. (Arnold, 2012, p. 89)
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Allo stesso modo, nella spiegazione seguente in Kids Fight Climate 
Change “no other plants or wildlife” viene resa con un’espressione più 
specifica da un punto di vista terminologico:

(17)  Some food is grown on huge farms that support no other plants or 
wildlife and some food is transported thousands of miles to reach our 
plates. (Dorey, 2021, p. 94)

(17a)  Altri in enormi coltivazioni che non aiutano la diversificazione di fau-
na e flora e, ancora, altri viaggiano per migliaia di chilometri per rag-
giungere le nostre tavole. (Dorey, 2021, p. 94)

E il più colloquiale “fart” (“scoreggiare”) diventa “petare”:

(18)  Methane, another greenhouse gas, is released when cows on meat and 
dairy farms fart or burp (among other things). (Dorey, 2021, p. 33)

(18a)  Il metano, un altro gas serra, è rilasciato quando le mucche di alleva-
menti per la produzione di carni o latticini ruttano o petano (tra le altre 
cose). (Dorey, 2021, p. 33)

CONCLUSIONI

I due libri presi in esame – Wasted World e Kids Fight Climate Chan-
ge – hanno entrambi lo scopo di rendere i bambini consapevoli rispetto 
al cambiamento climatico e ai danni che esso provoca. Le prospettive 
sono, tuttavia, molto diverse. Il primo tende a incoraggiare i bambini 
ad agire offrendo una panoramica cruda e spesso terrificante sui disa-
stri ambientali. I giochi di parole, l’ironia e lo stile fumettistico fanno 
da contrappunto alle descrizioni inquietanti, fungendo così da elemento 
rassicurante. Il secondo, pubblicato una decina di anni dopo, sembra 
avere superato questa prospettiva per concentrarsi sull’impegno del sin-
golo individuo nel quotidiano; questo probabilmente grazie anche alla 
maggiore consapevolezza a livello globale sui temi affrontati e alla or-
mai consolidata convinzione che i bambini, i futuri cittadini, possano 
e debbano avere un ruolo attivo. Come il precedente, utilizza gli stilemi 
del fumetto e l’ironia. 

Entrambi i libri hanno inoltre in comune diverse strategie di divul-
gazione: il coinvolgimento diretto dei lettori e l’utilizzo di domande. 
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Non solo: utilizzano anche le strategie di spiegazione al fine di veicolare 
e rendere accessibili concetti scientifici altrimenti oscuri. Questo fon-
damento scientifico appare necessario per lo sviluppo dell’ecoliteracy.

In chiave comparativa, i giochi di parole e i riferimenti culturalmen-
te specifici sono le componenti che, ovviamente, subiscono maggiori 
cambiamenti, soprattutto quando risultano essenziali nell’ottica di an-
corare la conoscenza a uno scenario più conosciuto e di incoraggiare 
un’azione pratica giornaliera. Il potenziale espressivo dei testi viene co-
munque trasmesso.

Altre modifiche rilevanti concernono l’adozione di una terminologia 
più specifica e di un registro più formale. Questa preferenza è stata osser-
vata anche in altri tipi di prodotti divulgativi sia per adulti (Fina, 2018) 
sia per bambini (Sezzi, 2015, 2017; Masi, 2021). Si può far risalire alle 
differenze interculturali legate alla comunicazione tra “Culture ad alto 
contesto” (“High-context cultures”, Hall, 1976), come quella mediterra-
nea, e “Culture a basso contesto” (“Low-context cultures), come quella 
anglosassone, a cui corrispondono (cf. Hall, 1976; Hall & Hall, 1990; 
Katan, 2006; cf. anche Manca, 2012, 2017; Fina, 2018; Masi 2021): in 
particolare, si è notato, per esempio, che le prime producono testi che 
privilegiano uno stile più formale, blocchi lunghi con un carico informa-
tivo maggiore e più completo in cui la forma del messaggio ha la stes-
sa importanza del messaggio stesso; mentre le seconde producono testi 
più diretti, brevi, semplici e informali (cf. Katan, 2004, pp. 261–262). 
Avviene così non tanto una semplificazione, bensì una “complessifica-
zione” dei testi di arrivo (Sezzi, 2015, 2017, 2019) che implica dunque 
un’idea di divulgazione diversa rispetto ai testi di partenza. Sebbene le 
traduzioni rispettino la natura dei testi di partenza e il loro intento di 
rendere i bambini più consapevoli e attivi nei confronti dell’ambiente, 
queste rimandano a un’idea di trasmissione della conoscenza che deve 
essere più accurata e precisa possibile.
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Riassunto: Il presente studio si concentra sulle traduzioni italiane di due libri informativi per bambini 
in inglese – Wasted World (2009) e Kids Fight Climate Change (2020) –, che trattano di tematiche 
ambientali. I testi divulgativi sono il risultato di un complesso processo il cui scopo è quello di rendere 
comprensibile ai giovani lettori un sapere specialistico. Per farlo, questi libri si affidano a diverse 
strategie discorsive, come diversi tipi di spiegazione, e a diverse forme di coinvolgimento dei lettori, 
come le domande e l’ironia. Sono parte, infatti, di un fenomeno chiamato “edutainment” in cui 
educazione e intrattenimento si intrecciano per creare un “genere ibrido” (Buckingham e Scanlon, 
2005). In particolare, i testi in analisi affrontano questioni ecologiche ed ambientali. Hanno pertanto 
un duplice scopo: informare e sensibilizzare i bambini all’interno di una prospettiva di sviluppo 
dell’“ecoliteracy”.

Nonostante l’importanza di questi prodotti letterari, la traduzione di testi divulgativi è ancora 
un campo di ricerca poco esplorato sia in termini di diffusione destinata agli adulti che di diffusione 
destinata ai bambini.

L’analisi comparativa si concentra sulle modalità tramite cui il riscaldamento globale 
e il cambiamento climatico vengono affrontati all’interno di questi testi e nelle rispettive traduzioni. Si 
esamina, nello specifico, come vengono tradotte le strategie divulgative, data la loro importanza nella 
disseminazione della conoscenza rivolta ai bambini. I risultati mostrano che le traduzioni italiane, 
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pur mantenendo il connubio tra educazione e intrattenimento, tendono ad essere più precise e più 
complesse. Questo è in linea con le differenze interculturali identificate tra le culture a basso contesto 
(LC) e quelle ad alto contesto (HC).

Parole chiave: ecologia, traduzione, testi divulgativi, divulgazione per bambini, edutainment
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Andrea Camilleri (1925–2019), noto ed apprezzato scrittore, regi-
sta, sceneggiatore nonché drammaturgo, conferenziere e docente, 

è diventato famoso soprattutto come autore di uno dei cicli di libri gialli 
italiani più letti e ideatore del personaggio del commissario Montalba-
no. Secondo le stime, i suoi romanzi sono stati tradotti in almeno 120 
lingue e hanno venduto oltre 10 milioni di copie. Egli ha ricevuto molti 
prestigiosi premi letterari e diversi titoli honoris causa. I suoi primi ten-
tativi di scrittura, sia nell’ambito della poesia che della prosa, pubblicati 
negli anni 1945–1950, sono apparsi in antologie e riviste letterarie come  
Inventario, Mercurio o Pesci rossi, ma anche sui giornali, tra cui L’Italia 
socialista e L’Ora (Capecchi, 2001, pp. 18–22). 

Per molti anni la sua creatività si è espressa soprattutto nell’am-
bito teatrale e televisivo. In totale Camilleri ha realizzato oltre cento 
produzioni teatrali, la maggior parte delle quali riguardano opere di Sa-
muel Beckett, Arthur Adamov e Luigi Pirandello. In qualità di direttore 
di produzione, regista e sceneggiatore televisivo per la Rai, ha diretto  
l’acclamata serie poliziesca Il tenente Sheridan e l’adattamento della 
serie di romanzi gialli di Georges Simenon, intitolato Le inchieste del 
commissario Maigret. 

L’attività di regista e uomo di teatro si è rivelata estremamente im-
portante per la forma della sua successiva produzione letteraria. Da essa 
lo scrittore ha tratto, tra l’altro, un caratteristico modo di narrare che ri-
chiama più la struttura di un dramma teatrale che non la tradizionale sud-
divisione in capitoli del romanzo. Questa particolare soluzione, così come 
la fondamentale importanza dei dialoghi, si sono riflesse nel successivo 
ciclo dedicato al commissario Montalbano (Capecchi, 2001, pp. 24–27).

Camilleri ha inoltre collaborato attivamente con molti periodici. 
I suoi articoli sono stati pubblicati per esempio su Il Messaggero, La 
Stampa, La Repubblica e il Radiocorriere. Negli anni 1953–1954 ha 
collaborato alla fondazione della rivista teatrale Scenario. 

Camilleri ha iniziato la sua carriera letteraria, quando era già un 
uomo maturo, con una serie di opere basate sulla realtà storica siciliana, 
frutto di lunghi studi sul passato di quest’isola (Marrone & Puppa, 2007, 
p. 356). Tuttavia, questo genere di narrativa dedicato ai temi storico-
civici non ha riscosso molto successo tra i lettori. 
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Dal 1994 Camilleri ha ampliato la sua produzione letteraria dando 
vita a una serie di romanzi gialli ambientati nell’Italia contemporanea. 
Nel primo volume, intitolato La forma dell’acqua, lo scrittore ha creato 
uno dei protagonisti più riconoscibili della letteratura italiana contempo-
ranea, il commissario Salvo Montalbano (Capecchi, 2001, pp. 37–38). 
Le avventure dell’investigatore siciliano sono diventate presto molto 
conosciute anche grazie alla serie trasmessa dal 1999 dalla televisione 
italiana Rai 2. Più di 20 paesi hanno acquistato i diritti per la trasmissio-
ne della serie televisiva. Alcuni episodi della produzione cinematografi-
ca sono stati co-sceneggiati dallo stesso Camilleri. 

Negli anni 1994–2021 sono stati pubblicati complessivamente  
28 romanzi che costituiscono la serie dedicata al commissario Montal-
bano, 5 raccolte di racconti, oltre ad un gran numero di storie poliziesche 
apparse negli anni sulle pagine di diverse riviste e antologie dedicate al 
genere della narrativa gialla. 

L’azione della serie dedicata al commissario Montalbano si svolge 
a Vigata, un paesino siciliano modellato sul paese natale dello scrittore, 
Porto Empedocle e sui dintorni della provincia di Agrigento (Marrone 
& Puppa, 2007, p. 354). 

I casi su cui indaga il commissario Montalbano si svolgono tra i pit-
toreschi paesaggi di quella terra, pregni dei sapori e degli odori della 
cucina mediterranea, luoghi che fanno da sfondo a tanti misteriosi intri-
ghi, fra interessi mafiosi e politici della provincia. La multidimensionale 
figura del protagonista è forse uno dei maggiori pregi della popolare 
serie poliziesca, a cui deve il suo ineguagliabile successo sul mercato 
editoriale internazionale. 

L’investigatore siciliano è un uomo in carne ed ossa, la cui filosofia 
di vita si basa su valori morali fondamentali, un impegno per la libertà 
e un innato senso di giustizia. Dotato di ottimo intuito, senso dell’iro-
nia e amore per la buona tavola, Montalbano partecipa attivamente alla 
lotta contro la criminalità siciliana. Intorno alla sua figura, Camilleri ha 
creato anche tutta una serie di personaggi altrettanto facilmente ricono-
scibili, con la stessa autenticità e semplicità caratteriale che contraddi-
stinguono il protagonista. 
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I personaggi dei romanzi gialli di Camilleri parlano uno pseudo dia-
letto vigatese, un misto di siciliano e di lingua italiana parlata. Questo 
dialetto inventato dall’autore aggiunge alle storie da lui raccontate un 
particolare colorito locale ed è attualmente uno dei tratti più apprezzati 
della sua produzione. Le opere dello scrittore siciliano sono inoltre ric-
che di numerosi riferimenti intertestuali che non solo accrescono il loro 
valore letterario, ma rendono la loro lettura straordinariamente coinvol-
gente (Olkusz & Olkusz, 2011, pp. 244–247).

Nei libri gialli di Camilleri ritroviamo l’immagine dell’Italia con-
temporanea. Un ruolo importante è ricoperto dai numerosi riferimenti 
alla situazione sociopolitica italiana e dai problemi che devono affronta-
re quotidianamente i siciliani: l’immigrazione clandestina dai paesi afri-
cani, una burocrazia corrotta e ovviamente la presenza della mafia che 
rappresenta uno degli aspetti più tenebrosi della vita in Sicilia (Marrone 
& Puppa, 2007, p. 354). 

Le opere di Andrea Camilleri sono state proposte al pubblico po-
lacco relativamente tardi. In Polonia egli è conosciuto soprattutto come 
autore di gialli. La sua produzione relativa a tematiche storiche ha pene-
trato il mercato editoriale polacco in misura minore. Il primo romanzo 
proposto in Polonia dello scrittore è stato il primo volume del ciclo di 
Montalbano, intitolato La forma dell’acqua (in polacco: Kształt wody). 
Il romanzo è stato pubblicato nel 2001 (quindi 7 anni dopo la prima 
uscita in Italia) da Oficyna Literacka Noir sur Blanc di Varsavia. La tra-
duzione è stata affidata al poeta, scrittore e noto traduttore dalla lingua 
italiana Jarosław Mikołajewski. I volumi successivi sono apparsi rego-
larmente negli anni 2002–2021, di anno in anno per i tipi dalla stessa 
casa editrice. Oficyna Literacka Noir sur Blanc non è solo editore dei 
romanzi gialli di Camilleri dedicati al commissario Montalbano, ma an-
che di altre opere di questo autore, che non appartengono alla serie. 

Fanno eccezione tre romanzi pubblicati da Wydawnictwo Literackie 
di Cracovia: Il tuttomio (Kryjówka, 2013), nella traduzione di Jarosław 
Mikołajewski, Il re di Girgenti (Z chłopa król, 2014) tradotto da Moni-
ka Woźniak, Le pecore e il pastore (Owce i pasterz, 2015) tradotto da 
Paweł Bravo; infine l’opera Donne (Kobiety, 2015) pubblicata da Dom 
Wydawniczy Rebis di Poznań nella traduzione di Tomasz Kwiecień. 
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Fino al 2021 in Polonia sono state pubblicate ben 33 opere dello 
scrittore: 19 romanzi, 3 raccolte di racconti dedicati al commissario Mon-
talbano e 11 romanzi non appartenenti al ciclo. Le traduzioni in lingua 
polacca costituiscono appena il 20% dell’intera produzione letteraria di 
Camilleri che comprende 135 opere. Della serie dedicata alle avventure 
del capo della polizia alle prese con la malavita siciliana, 9 romanzi e 2 
raccolte di racconti non sono ancora stati pubblicati in polacco. 

Un evidente incremento della popolarità di Camilleri sul mercato 
editoriale polacco si è verificato negli anni 2007–2015. Il fenomeno 
letterario dell’autore siciliano ha attirato l’attenzione di Wydawnictwo 
Literackie solo nel 2013, quando il nome di Camilleri era già noto sul 
mercato polacco da 12 anni. Per i tipi della suddetta casa editrice negli 
anni 2013–2015 sono usciti 3 romanzi di Camilleri non appartenenti 
al ciclo del commissario Montalbano. Dom Wydawniczy Rebis ha ar-
ricchito l’offerta con una delle opere dello scrittore, sempre fuori dalla 
serie dedicata all’investigatore siciliano, nel 2015. I libri pubblicati dalle 
suddette case editrici fanno parte della produzione letteraria di Camilleri 
meno conosciuta dai lettori polacchi. 
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Tabella 1. Numero delle opere di Andrea Camilleri pubblicate in Polonia e relativi traduttori 
(elaborazione propria).  

 

Traduttore Casa editrice Numero di 
traduzioni in 
polacco di opere 
della serie sul 
commissario 
Montalbano  

Numero di 
traduzioni in 
polacco di opere 
fuori dalla serie 
sul commissario 
Montalbano 

Anni di edizione di 
singole opere 
tradotte  

Paweł Bravo Wydawnictwo 
Literackie, 
Cracovia 

0 1 2015 

Maciej A. 
Brzozowski 

Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 
Varsavia 

4 2 2014, 2016, 2018–
2021  

Stanisław 
Kasprzysiak 

Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 
Varsavia 

4 0 2005–2006, 2010, 
2012 

Tomasz Kwiecień Dom Wydawniczy 
Rebis, Poznań 

0 1 2015 

Jarosław 
Mikołajewski 

Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 
Varsavia; 

4 1 2001–2004, 2013 
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Grafico 3. Le opere di Andrea Camilleri pubblicate in Italia negli anni 1959–2021 
(elaborazione propria)
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Tabella 1. Numero delle opere di Andrea Camilleri pubblicate in Polonia e relativi 
traduttori (elaborazione propria)

Traduttore Casa editrice

Numero di tradu-
zioni in polacco  

di opere della serie 
sul commissario 

Montalbano 

Numero  
di traduzioni in 

polacco  
di opere fuori 
dalla serie sul 
commissario 
Montalbano

Anni di edizione 
di singole opere 

tradotte 

Paweł Bravo Wydawnictwo  
Literackie,  
Cracovia

0 1 2015

Maciej A.  
Brzozowski

Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 

Varsavia

4 2 2014, 2016, 
2018–2021 

Stanisław  
Kasprzysiak

Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 

Varsavia

4 0 2005–2006, 2010, 
2012

Tomasz Kwiecień Dom Wydawniczy 
Rebis, Poznań

0 1 2015

Jarosław 
Mikołajewski

Oficyna Lite-
racka Noir sur 

Blanc, Varsavia; 
Wydawnictwo Li-
terackie, Varsavia

4 1 2001–2004, 2013

Anna Wasilewska Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 

Varsavia

0 4 2004, 2008–2009, 
2011

Monika Woźniak Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 

Varsavia; Wydaw-
nictwo Literackie, 

Cracovia

7 1 2011, 2013–2017

Krzysztof 
Żaboklicki

Oficyna Literacka 
Noir sur Blanc, 

Varsavia

3 1 2007–2010

I traduttori delle opere di Andrea Camilleri in lingua polacca sono 
otto. La maggior parte di loro ha lavorato sulle traduzioni delle opere 
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dell’autore siciliano dedicate al commissario Montalbano, ad eccezio-
ne di Paweł Bravo, Tomasz Kwiecień e Anna Wasilewska, che hanno 
tradotto opere al di fuori di questa serie. Molti traduttori che per anni 
si sono dedicati regolarmente alle traduzioni dei romanzi di Camilleri 
hanno cessato il loro lavoro in questo campo. Negli ultimi quattro anni 
è stato Maciej A. Brzozowski ad occuparsi della traduzione in lingua 
polacca della narrativa poliziesca dell’autore. 

La diffusione dei libri di Camilleri sul mercato editoriale polacco ha 
portato all’inserimento di informazioni relative alla sua attività letteraria 
nei libri di testo polacchi dedicati alla storia della letteratura italiana. 

La prima, esigua menzione sullo scrittore siciliano appare nella se-
conda edizione di Historia literatury włoskiej XX wieku, un’opera col-
lettiva a cura di Joanna Ugniewska, pubblicata nel 2001 da Wydawnic-
two Naukowe PWN di Varsavia. La ricercatrice cita Camilleri tra altri 
importanti nomi della letteratura italiana contemporanea, menzionando 
le sue opere accanto a quelle di Gianni Celati, Marco Lodoli e Maurizio 
Maggiani. Ugniewska accenna brevemente al successo letterario di Ca-
milleri in Italia, legato alla serie di romanzi gialli dedicati al commissa-
rio Montalbano (Ugniewska, 2001, p. 354). 

Le informazioni sulle opere di Camilleri appaiono inoltre nella 
quarta edizione del libro di testo Historia literatury włoskiej a cura di 
Piotr Salwa, pubblicato nel 2006, nel quale viene sottolineata non solo 
la crescente popolarità dei romanzi di Camilleri dedicati al commissa-
rio Montalbano negli anni Novanta, ma vi sono indicate anche le sue 
opere a carattere storico-civile. Nella pubblicazione sono state delineate 
le caratteristiche del romanzo giallo, tipiche delle opere di Leonardo 
Sciascia alle quali Camilleri si è ispirato nella costruzione della propria 
narrazione. Il libro di testo di Salwa menziona anche la peculiarità della 
lingua dei romanzi di questo autore che comprende diversi elementi del 
dialetto siciliano e in modo naturale e comprensibile ai lettori permette 
loro di familiarizzare con la cultura e con le tradizioni dell’isola (Salwa, 
2006, p. 371). 

Il più ampio approfondimento delle opere di Camilleri nei libri di 
testo accademici polacchi dedicati alla storia della letteratura italiana 
è offerto finora dal manuale Historia literatury włoskiej di Krzysztof 
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Żaboklicki, pubblicato nel 2008 da Wydawnictwo Naukowe PWN. In 
questo volume la produzione letteraria dello scrittore è stata presentata 
nel contesto della letteratura popolare italiana che, dominata inizialmen-
te dalle traduzioni di opere straniere, negli ultimi decenni ha notevol-
mente favorito la narrativa poliziesca. Nella sua opera Żaboklicki ha 
condiviso per esempio la sua osservazione sulle limitate possibilità di 
restituire a pieno la peculiarità dell’innovativa lingua di Camilleri, le cui 
caratteristiche si perdono nella maggior parte delle traduzioni in altre 
lingue (Żaboklicki, 2008, pp. 372–374).

Oltre ai libri di testo accademici destinati allo studio della storia 
della letteratura italiana, al tema dell’attività letteraria di Camilleri è de-
dicata anche la monografia pubblicata nel 2006 da Zakład Narodowy 
im. Ossolińskich di Wrocław che presenta la rassegna delle opere più 
significative della letteratura italiana contemporanea. Si tratta di una 
miscellanea a cura di Hanna Serkowska intitolata Literatura włoska 
w toku che comprende l’ampio capitolo Andrei Camilleriego powieści 
detektywistyczne i kryminały historyczne [I romanzi polizieschi e i gialli 
storici di Andrea Camilleri] scritto da Małgorzata Jodłowska. In esso 
la ricercatrice propone un’analisi approfondita della produzione lettera-
ria dello scrittore dal punto di vista del suo stile di scrittura. La studiosa 
è stata la prima a porre l’attenzione sulla commistione in Camilleri di 
vari generi del romanzo giallo che rende impossibile una classificazione 
inequivocabile del suo lavoro (Jodłowska, 2006, pp. 52–60). 

L’introduzione delle informazioni relative alla scrittura dell’autore 
siciliano nei libri di testo polacchi dedicati alla storia della letteratura 
italiana (pubblicati dopo il 2001) coincide, in Italia, con l’affermarsi del 
fenomeno chiamato dai critici italiani “caso Camilleri” e con l’introdu-
zione delle opere di questo autore sul mercato editoriale polacco. 

Nel 2006 sono stati pubblicati due articoli di Hanna Serkowska de-
dicati allo scrittore siciliano. Il primo, intitolato Allegorie del presente. 
Il caso di Bufalino, Camilleri, Consolo è stato pubblicato nella rivista 
letteraria semestrale Moderna. Semestrale di teoria e critica della lette-
ratura (Serkowska, 2006, pp. 251–269); l’altro invece, intitolato Sedur-
re con il giallo. Il caso di Andrea Camilleri è uscito sulla rivista fran-
cese del settore Cahiers d’études italiennes. In quest’ultimo Serkowska 
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analizza la struttura dei romanzi gialli di Camilleri del ciclo dedicato al 
commissario Montalbano, cercando nel contempo di mostrare l’impatto 
che questa ha sui lettori. Nelle riflessioni contenute nell’articolo la stu-
diosa prova inoltre ad identificare il potenziale lettore al quale è destina-
ta la produzione dell’autore (Serkowska, 2006, pp. 163–172). 

Oltre alle pubblicazioni di Serkowska, nel 2006 è uscito un articolo 
scientifico di Krzysztof Żaboklicki dedicato alla produzione letteraria 
dello scrittore siciliano, intitolato Alcune considerazioni sulla lingua di 
Andrea Camilleri, in cui lo studioso si dedica alla lingua dei romanzi di 
Camilleri. Żaboklicki richiama l’attenzione sulla mancanza d’interesse 
tra gli studiosi verso l’aspetto linguistico dei gialli di Camilleri e sot-
tolinea l’innovazione delle sue procedure linguistiche che, rimanendo 
finora non abbastanza approfondite, continuano ad affascinare e rappre-
sentare una vera sfida per i traduttori polacchi e stranieri (Żaboklicki, 
2006, pp. 428–432).

L’interesse per il lavoro di Camilleri è rinato tra gli studiosi polac-
chi solo nel 2011, stimolato da una serie di articoli di Ksenia e Wiesław 
Olkusz. Nel loro articolo intitolato Małe przestępstwa, wielkie literackie 
rozkosze. Intertekstualność w zbiorze opowiadań Andrei Camilleriego 
Miesiąc z komisarzem Montalbano [Piccoli delitti, grandi delizie lette-
rarie. L’intertestualità nella raccolta di racconti di Andrea Camilleri Un 
mese con il commissario Montalbano], apparso sulla rivista letteraria 
Studia i szkice slawistyczne, gli studiosi sollevano l’aspetto di nume-
rosi riferimenti intertestuali presenti nell’opera dello scrittore siciliano 
quale tentativo di nobilitare il genere letterario del romanzo giallo. Tali 
riferimenti accrescono il valore letterario della scrittura di Camille-
ri e coinvolgono intellettualmente il lettore dei suoi racconti (Olkusz  
& Olkusz, 2011, pp. 235–249). 

Il patrimonio creativo di Camilleri è il tema di un’altra ricerca 
scientifica degli Olkusz, pubblicata a Wrocław nel 2011 sulla rivista 
Prace literackie. Nell’articolo Policjant erudyta. O literackich kon-
tekstach w cyklu powieści kryminalnych o komisarzu Montalbano  
Andrei Camilleriego [Poliziotto erudita. Sui contesti letterari della se-
rie di romanzi gialli sul commissario Montalbano di Andrea Camilleri] 
gli studiosi riprendono il tema dell’intertestualità presente nella serie 
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di gialli dell’autore siciliano. Analizzando alcune sue opere, giungono 
alle stesse conclusioni già illustrate nel summenzionato articolo Małe 
przestępstwa, wielkie literackie rozkosze. Intertekstualność w zbiorze 
opowiadań Andrei Camilleriego Miesiąc z komisarzem Montalbano  
(Olkusz & Olkusz, 2011, pp. 137–153). La questione dell’intertestua-
lità della narrativa poliziesca di Camilleri ritorna ancora in un arti-
colo di Wiesław Olkusz intitolato Filmowa wyobraźnia komisarza 
Montalbano: o intertekstualności w prozie kryminalnej Andrei Ca-
milleriego [L’immaginario cinematografico del commissario Montal-
bano: sull’intertestualità nella prosa poliziesca di Andrea Camilleri] 
pubblicato nel 2013 sul bimensile scientifico-letterario Literatura 
Ludowa (Olkusz, 2013, pp. 47–61). Il ruolo della cucina mediterra-
nea nella serie dedicata al detective siciliano è invece al centro delle 
riflessioni di Ksenia Olkusz nella pubblicazione intitolata Kulinar-
ne ekstazy komisarza Montalbano: gastronomia i kultura jedzenia 
w kryminałach Andrei Camilleriego [Le estasi culinarie del commis-
sario Montalbano: gastronomia e cultura del cibo nei gialli di Andrea 
Camilleri], uscita nel 2011 sulla rivista Studia Slavica (Olkusz, 2011,  
pp. 169–177). 

Del tema della produzione letteraria di Camilleri si occupa anche 
Karol Karp nel suo articolo Śledztwa komisarza Montalbano, czyli o re-
aliach sycylijskiego życia: na podstawie wybranych kryminałów Andrei 
Camilleriego [Le indagini di commissario Montalbano ovvero realtà 
della vita siciliana nei romanzi scelti di Andrea Camilleri] pubblica-
to nel 2013 sulla rivista filologica Polilog. Studia neofilologiczne. Per 
la prima volta Karp rileva la relativa mancanza d’interesse tra studiosi 
della letteratura polacca verso l’opera di Camilleri. Egli parla inoltre 
dell’immagine variopinta della Sicilia e dei suoi abitanti, rappresenta-
ta da Camilleri nella serie sul commissario Montalbano (Karp, 2013, 
pp. 159–167). 

Un’altra pubblicazione scientifica, uscita nel 2013 e dedicata alla 
produzione letteraria dello scrittore siciliano, è lo studio di Katarzyna 
Piekarz intitolato Metodo di indagare [sic!] basato sul dialogo nella  
serie montalbaniana di Andrea Camilleri e strategia del dialogo filosofi-
co, apparso sulle pagine della rivista culturale pubblicata da Wydawnict-
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wo Uniwersytetu Jagiellońskiego Źródła humanistyki europejskiej. 
Piekarz analizza i metodi di lavoro investigativo del commissario Mon-
talbano, rilevando le similitudini con il metodo del dialogo socratico. 
Tuttavia, a differenza di Socrate che mira alla scoperta della verità da 
parte dello stesso interlocutore, nella serie dei gialli di Camilleri dedicati 
al detective siciliano è lo stesso protagonista che la determina e cerca di 
comprenderla (Piekarz, 2013, pp. 173–181).

Tra gli studiosi di letteratura polacchi che hanno scelto come ogget-
to della loro ricerca la ragguardevole produzione letteraria dello scrittore 
siciliano di gialli c’è anche Anita Kłos, autrice dell’articolo Le interpre-
tazioni dell’alterità nelle traduzioni polacche della serie di Montalba-
no di Andrea Camilleri, pubblicato nel 2014 nella rivista Kwartalnik 
Neofilologiczny. Le riflessioni della ricercatrice vertono principalmente 
sulla differenza tra le strategie adottate da traduttori polacchi per rendere 
la lingua innovativa che caratterizza le opere di Camilleri nell’ambito 
della serie su Montalbano. La studiosa, prendendo in esempio quattro 
romanzi gialli scelti, analizza le proposte di interpretazione del concetto 
di diversità sia culturali che linguistiche presenti nelle traduzioni (Kłos, 
2014, pp. 415–429). 

La strategia di traduzione del singolare linguaggio è anche al cen-
tro delle riflessioni di Monika Woźniak contenute nella postfazione alla 
versione polacca del romanzo Il re di Girgenti da lei tradotto col titolo 
Z chłopa król e pubblicato nel 2014. Nella suddetta postfazione la tra-
duttrice prende in esame le difficoltà riscontrate nella traduzione di que-
sto romanzo storico di Camilleri e svela le strategie di traduzione che ha 
adottato (Woźniak, 2014, pp. 418–425). 

Woźniak ripropone la riflessione traduttologica sui libri dello scrit-
tore anche in un articolo scritto con Mikołaj Ruszkowski (pseudonimo 
di Bogdan Rogatko). Il loro testo, intitolato Camilleri w Polsce [Camil-
leri in Polonia] è stato pubblicato nel 2014 nel bimensile culturale Nowa 
Dekada Krakowska. I due critici vi sollevano tra l’altro la questione del-
la popolarità dei gialli dell’autore siciliano sul mercato polacco e descri-
vono le sue opere più importanti, incluse quelle storiche finora tradotte 
in lingua polacca. 
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Della ricca produzione di Camilleri parla anche Anna Natkańska 
nel testo scientifico La donna è un’isola, uscita a stampa nel 2015 nel 
periodico Romanica Silesiana. La ricercatrice, basandosi sulla traduzio-
ne polacca del romanzo Una conversazione in Sicilia di Elio Vittorini 
e del romanzo italiano La Pensione Eva di Andrea Camilleri, cerca di 
spiegare come le origini siciliane di questi scrittori avessero influenzato 
la loro produzione letteraria. Nelle loro opere infatti, entrambi gli autori 
utilizzano un approccio metaforico alle figure femminili come isole, che 
riflette la complessità del carattere delle loro protagoniste (Natkańska, 
2015, pp. 175–182). 

Nel 2017 sulle pagine del saggio Dalle belle lettere alla letteratura 
di massa: atti del convegno internazionale di Italianistica è stato pub-
blicato l’articolo di Aleksandra Pronińska Dal commissario Montalbano 
al commissario Topalbano: l’onomastica nella letteratura di consumo  
(il caso della parodia disneyana). Oggetto della sua analisi è lo stra-
to onomastico delle parodie dei fumetti disneyani ispirate ai libri di 
Camilleri: Topolino e la promessa del gatto (2013) e Topolino e lo zio  
d’America (2014). Queste storie sono caratterizzate dalla presenza di vari 
antroponimi e toponimi in cui si compenetrano gli universi di Topolino 
e del commissario Salvo Montalbano (Pronińska, 2017, pp. 123–136). 

Nell’articolo Lingua e dialetto nel comportamento verbale degli 
italiani attraverso la stilizzazione letteraria dell’oralità nei romanzi di 
A. Camilleri. Problemi di traduzione in altre lingue (polacco e fran-
cese) dei fenomeni di code-switching nella conversazione pubblicato 
nello stesso anno sulla rivista Annales Universitatis Paedagogicae Cra-
coviensis. Studia de Cultura, Ingeborga Beszterda affronta il problema 
della traducibilità del cambio di registro che nei gialli di Camilleri ca-
ratterizza i dialoghi stilizzati a linguaggio colloquiale, svolgendo un’a-
nalisi comparativa delle tecniche di traduzione utilizzate da traduttori 
in lingua polacca e francese sull’esempio di alcuni brani dei libri della 
serie sul commissario Montalbano (Beszterda, 2017, pp. 5–13). 

Le pubblicazioni scientifiche dedicate all’attività letteraria di Ca-
milleri includono anche un articolo di Ksenia Olkusz, intitolato Pro-
fesor Camilleri i pan Caravaggio. Multimodalne studium twórczości 
i psychozy [Il professor Camilleri e il signor Caravaggio. Studio multi-
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modale delle opere e della psicosi], uscito nel 2018 sulla rivista seme-
strale Poznańskie Studia Polonistyczne. Seria Literacka. La ricercatrice 
analizza nel suo lavoro Il colore del sole di Camilleri con enfasi par-
ticolare sulle tecniche multimodali, tra cui modalità narrative adottate 
dallo scrittore per rendere più fedelmente possibile lo stato di confusio-
ne mentale di Caravaggio, elemento cruciale per la trama del romanzo 
che costituisce una sorta di biografia fittizia del pittore barocco (Olkusz, 
2018, pp. 121–144). 

Nel 2020 sulle pagine della rivista Italica Wratislaviensia è sta-
to pubblicato l’articolo di Joanna Bartkowiak La Medusa decapitata: 
la donna nel racconto ecfrastico “La ripetizione” di Andrea Camilleri 
e nel quadro “La Vucciria” di Renato Guttuso. È la prima e finora unica 
pubblicazione di carattere scientifico dedicata allo scrittore siciliano ad 
essere apparsa dopo la sua morte nel 2019. Nel suo lavoro, la ricerca-
trice riflette sulla duplice percezione della donna da parte dell’uomo 
nella cultura siciliana, di cui una componente importante è il motivo 
dell’eterna lotta tra patriarcato e matriarcato, radicato nella coscienza 
sociale. A tal fine, Bartkowiak analizza l’eclettico racconto di Camille-
ri La ripetizione e un dipinto di Renato Guttuso intitolato La Vucciria 
(Bartkowiak, 2020, pp. 55–72).

Negli anni 2006–2021 sono stati pubblicati in tutto 15 articoli di 
studiosi polacchi dedicati alla produzione letteraria di Camilleri. Essi 
hanno reagito all’opera dello scrittore siciliano quando il suo fenomeno 
era già ben radicato in Italia e le traduzioni delle sue opere si erano fatte 
conoscere sul mercato editoriale polacco. Con l’aumento delle traduzio-
ni in lingua polacca, negli anni 2007–2015 è cresciuto anche il nume-
ro di studi sulla figura e sulla produzione di Camilleri. Tra le suddette 
pubblicazioni, undici sono gli articoli in cui l’opera dello scrittore viene 
analizzata in termini di studi letterari. I restanti quattro discutono la sua 
opera in prosa dal punto di vista linguistico. Hanna Serkowska nei suoi 
studi (Serkowska 2006, 2006/2007) approfondisce il metodo di scrittura 
dell’autore e le origini del suo successo letterario. Le pubblicazioni de-
gli Olkusz (Olkusz & Olkusz 2011, 2011, 2011, 2013, 2018) sono incen-
trate sull’aspetto di intertestualità delle opere di Camilleri e sulla loro 
dimensione culturale. L’aspetto culturale è anche oggetto degli studi di 
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Bartkowiak (2020), Karp (2013), Natkańska (2015) e Piekarz (2013). 
Gli articoli di natura linguistica di Beszterda (2017), Kłos (2014), 
Pronińska (2017) e Żaboklicki (2006) analizzano invece principalmente 
le strategie di traduzione di quell’innovativo linguaggio che caratterizza 
la narrativa poliziesca di Camilleri e il problema della sua traduzione 
in polacco. In nessuno degli studi sul profilo creativo di Camilleri pub-
blicati finora, la produzione dello scrittore siciliano è stata presentata 
nel contesto più ampio del panorama della letteratura poliziesca italiana 
contemporanea. 

Nel corso degli anni, con la crescente popolarità delle opere di Ca-
milleri sul mercato editoriale polacco, la sua produzione ha attirato anche 
l’interesse della stampa, che ha più volte proposto recensioni e anticipa-
zioni editoriali dei suoi libri. Gli articoli sull’attività letteraria di Camil-
leri, tra cui un gran numero di pubblicazioni postume che riassumono 
la sua carriera del maestro del giallo, sono apparsi in diverse riviste 
culturali e vari quotidiani, tra cui Gazeta Wyborcza, Dziennik, Tygodnik 
Powszechny, Rzeczpospolita e Do Rzeczy1. Su Gazeta Wyborcza sono 
state pubblicate quattro interviste con lo scrittore fatte dall’affermato 
traduttore delle sue opere in lingua polacca Jarosław Mikołajewski, che 
dipingono l’immagine di Camilleri non solo come autore di popolari ro-
manzi polizieschi e opere storiche, ma anche come un perspicace esper-
to delle problematiche della realtà contemporanea italiana2. Sulle pagine 
dello stesso periodico sono apparse anche le memorie di Mikołajewski 
sull’autore defunto, che era stato anche un suo caro amico. Il traduttore 
lo ha commemorato anche nello scritto Odpowiedź na nicość – słowo 

1 A tal proposito si vedano i seguenti articoli: Mikołajewski, 2007, p. 17;   
Miecznicka, 2009, p. 20; Małkowska, 2009, p. 19; Koziołek, 2011, p. 15; Woźniak  
& Rogatko, 2014, pp. 204–210; Rowiński, 2019, pp. 40–41; Serkowska, 2020,  
pp. 44–45; Kępiński, 2020, pp. 18–19.

2 Gli articoli di Jarosław Mikołajewski riguardano le interviste con Camilleri, 
ma anche le memorie del taduttore dopo la morte dell’autore siciliano. Si vedano:  
Mikołajewski, 2002, pp. 20–21; Mikołajewski, 2004, pp. 12–14; Mikołajew-
ski, 2013, pp. 28–29. Moja sycylijska ciotka Polka, https://wyborcza.pl/ksiazki
/1,154165,20372668,wloski-pisarz-andrea-camilleri-moja-sycylijska-ciotka-polska.
html (data d’accesso 20.04.2022).
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o Camillerim [Una risposta al nulla – una nota su Camilleri], in cui 
scrive che la risposta alla nullità della morte menzionata nel titolo sono 
proprio le successive traduzioni dei libri scritti dall’autore che rimane 
vivo attraverso la sua produzione letteraria. 

Negli ultimi anni tra i telespettatori polacchi ha riscosso notevole 
interesse l’adattamento delle avventure dell’investigatore siciliano pro-
dotto dalla televisione italiana Rai 2 e trasmessa in Polonia dall’emitten-
te Tele 5, e poi, dal 2017 dal TVN. Dal 2021 la serie con i sottotitoli in 
polacco è disponibile anche sulla piattaforma Netflix.

In Polonia il nome dello scrittore siciliano è associato principalmen-
te alla sua narrativa poliziesca che lo ha reso uno degli autori di lingua 
italiana più apprezzati. Camilleri non solo ha raggiunto una notevole 
popolarità tra i lettori del paese sulla Vistola, ma ha ottenuto anche un’o-
pinione favorevole da parte della critica letteraria. Il crescente interesse 
per la sua scrittura nella comunità accademica coincide con la presenza 
delle sue opere sul mercato editoriale polacco e l’aumento del numero 
di traduzioni di opere italiane in polacco negli anni 2007–2015. Un con-
tributo inestimabile alla divulgazione del profilo letterario dell’autore lo 
ha dato senza dubbio Jarosław Mikołajewski, che con i suoi feuilleton 
ha divulgato la produzione dello scrittore siciliano tra i comuni lettori. 

La ricca produzione letteraria di Camilleri, ricchissima sia di ro-
manzi gialli che di prosa storica meno conosciuta in Polonia, è un ca-
pitolo della letteratura italiana contemporanea non sufficientemente ap-
profondito, che costituisce ancora un interessante campo di ricerca per 
gli studiosi di letteratura. L’opera di Camilleri può essere un materiale 
stimolante per ulteriori ricerche con l’uso di nuovi strumenti, anche nel 
campo delle discipline umanistiche digitali. 

BIBLIOGRAFIA

Bartkowiak, J. (2020). La Medusa decapitata: la donna nel racconto ecfrastico 
“La ripetizione” di Andrea Camilleri e nel quadro “La Vucciria” di Re-
nato Guttuso. Italica Wratislaviensia, 11(2), 55–72. 

Beszterda, I. (2017). Lingua e dialetto nel comportamento verbale degli ita-
liani attraverso la stilizzazione letteraria dell’oralità nei romanzi di  



Andrea Camilleri in Polonia: un contributo alla ricerca 211

A. Camilleri. Problemi di traduzione in altre lingue (polacco e francese) 
dei fenomeni di code-switching nella conversazione. Annales Universi-
tatis Paedagogicae Cracoviensis. Studia de Cultura, 9(3), 5–13.

Bonina, G. (2012). Tutto Camilleri. Palermo: Sellerio. 
Capecchi, G. (2000). Andrea Camilleri. Fiesole (Firenze): Cadmo. 
Jodłowska, M. (2006). Andrei Camilleriego powieści detektywistyczne 

i kryminały historyczne. In H. Serkowska (Ed.), Literatura włoska 
w toku 1 (pp. 52–60). Wrocław: Zakład Narodowy imienia Ossolińskich.

Karp, K. (2013). Śledztwa komisarza Montalbano, czyli o realiach sycylijskie-
go życia: na podstawie wybranych kryminałów Andrei Camilleriego. 
Polilog. Studia Neofilologiczne, 3, 159–167. 

Kępiński, P. (2020). Siedziałby na placu i opowiadał. Rzeczpospolita, 62,  
18–19.

Kłos, A. (2014). Le interpretazioni dell’alterità nelle traduzioni polacche della 
serie di Montalbano di Andrea Camilleri. Kwartalnik Neofilologiczny, 
61(2), 415–429. 

Koziołek, R. (2011). Ład kryminału. Tygodnik Powszechny, 39 [dod. Książki 
w Tygodniku, 15].

Małkowska, M. (2009). Szaleństwo genialnego malarza. Rzeczpospolita, 252, 
19. 

Marrone, G. & Puppa, P. (2007). Encyclopedia of Italian Literary Studies. 
New York: Routledge.

Miecznicka, M. (2009). Śmietnik Włoch. Dziennik, 113 [dod. Kultura, 20].
Mikołajewski, J. (2002). Kryminał to klatka. Gazeta Wyborcza, 62 [dod. Ma-

gazyn, 11, 20–21]. 
Mikołajewski, J. (2004). Amarcord. Gazeta Wyborcza, 8, 12–14. 
Mikołajewski, J. (2007). Rękopis znaleziony w Syrakuzach. Gazeta Wyborcza, 

70, 17. 
Mikołajewski, J. (2013). Ja, obywatel Camilleri: Włochy między wstydem 

a nadzieją. Gazeta Wyborcza, 70, 28–29. 
Mikołajewski, J. (2019). Mikołajewski żegna Camilleriego: Położył mi rękę 

na ramieniu. „Prowadź mnie, Jaro. Ja już nic nie widzę”. Retrieved from 
https://wyborcza.pl/7,75517,25003981,mikolajewski-zegna-camillerie-
go-polozyl-mi-reke-na-ramieniu.html. 

Natkańska, A. (2015). La donna è un’isola. Romanica Silesiana, 10, 175–182.
Olkusz, K. & Olkusz, W. (2011). Małe przestępstwa, wielkie literackie roz-

kosze. Intertekstualność w zbiorze opowiadań Andrei Camilleriego 



Adrianna Sowińska212

Miesiąc z komisarzem Montalbano. Studia i Szkice Slawistyczne, 11, 
235–249. 

Olkusz, K. & Olkusz, W. (2011). Policjant erudyta. O literackich kontekstach 
w cyklu powieści kryminalnych o komisarzu Montalbano Andrei  
Camilleriego. Prace Literackie, 51, 137–153. 

Olkusz, K. (2011). Kulinarne ekstazy komisarza Montalbano: gastronomia 
i kultura jedzenia w kryminałach Andrei Camilleriego. Studia Slavica, 
15, 169–177.

Olkusz, W. (2013). Filmowa wyobraźnia komisarza Montalbano: 
o intertekstualności w prozie kryminalnej Andrei Camilleriego. Litera-
tura Ludowa: dwumiesięcznik naukowo-literacki, 57 (3), 47–61. 

Olkusz, K. (2018). Profesor Camilleri i pan Caravaggio. Multimodalne stu-
dium twórczości i psychozy. Poznańskie Studia Polonistyczne. Seria 
Literacka, 34, 121–144. 

Piekarz, K. (2013). Metodo di indagare basato sul dialogo nella serie montal-
baniana di Andrea Camilleri e strategia del dialogo filosofico. Źródła 
Humanistyki Europejskiej, 6, 173–181. 

Pronińska, A. (2017). Dal commissario Montalbano al commissario Topal-
bano: l’onomastica nella letteratura di consumo (il caso della parodia 
disneyana). In D. Artico & M. Mazzini (Eds.), Dalle belle lettere alla 
letteratura di massa: atti del convegno internazionale di Italianistica 
(pp. 123–136). Wrocław: Wydawnictwo Wyższej Szkoły Filologicznej.

Rowiński, T. (2019). Ojciec komisarza Montalbano: Andrea Camilleri (1925– 
–2019): historia literatury zna wiele przypadków autorów, którzy odnieśli 
sukces, a potem całkiem przepadli: czy książki zmarłego niedawno  
Andrei Camilleriego przetrwają jego śmierć? Do Rzeczy, 31, 40–41. 

Salwa, P. (2006). Historia literatury włoskiej. Warszawa: Wydawnictwo Nau-
kowe Semper.

Serkowska, H. (2006/2007). Allegorie del presente. Il caso di Bufalino, Ca-
milleri, Consolo, Vassalli. Moderna. Semestrale di teoria e critica della 
letteratura, 8 (1–2), 251–269.

Serkowska, H. (2006). Sedurre con il giallo. Il caso di Andrea Camilleri.  
Cahiers d’études italiennes, 5, 163–172.

Serkowska, H. (2020). Nie żyje Andrea Camilleri: niech żyje komisarz Mon-
talbano? Nowe Książki, 1/2020, 44–45.

Trainito, M. (2008). Andrea Camilleri. Ritratto dello scrittore. Treviso: Edi-
ting Edizioni – Edizioni Anordest.

Ugniewska, J. (2001). Historia literatury włoskiej XX wieku. Warszawa: PWN. 



Andrea Camilleri in Polonia: un contributo alla ricerca 213

Woźniak, M. (2014). Posłowie. In A. Camilleri, Z chłopa król. Kraków: 
Wydawnictwo Literackie, 418–425. 

Woźniak, M. & Rogatko, B. (2014). Camilleri w Polsce. Nowa Dekada Kra-
kowska, 5, 204–210.

Żaboklicki, K. (2006). Alcune considerazioni sulla lingua di Andrea Camilleri. 
Kwartalnik Neofilologiczny, 4, 428–432. 

Żaboklicki, K. (2008). Historia literatury włoskiej. Warszawa: PWN.

Fonti digitali

https://altritaliani.net/i-valori-di-andrea-camilleri-coscienza-del-mediterra-
neo/

https://www.bresciaoggi.it/%C3%A8-morto-andrea-camilleri-pap%C3%A0-
di-montalbano-1.7486327

https://www.independent.co.uk/news/obituaries/andrea-camilleri-writer-de-
ath-italy-sicily-inspector-montalbano-silvio-berlusconi-a9025046.html 

https://katalogi.bn.org.pl/discovery/search?query=any,contains,Andrea%20
Camil ler i&amp;tab=LibraryCatalog&amp;vid=48OMNIS_
NLOP:48OMNIS_NLOP&amp;lang=pl&amp;offset=0 

https://www.noir.pl/autorzy/12 
https://sellerio.it/it/catalogo/Sonaglio/Camilleri/894 
http://www.skira.net/en/books/il-cielo-rubato 
https://wyborcza.pl/ksiazki/1,154165,20372668,wloski-pisarz-andrea-camil-

leri-moja-sycylijska-ciotka-polska.html
http://www.vigata.org/attivita/attivita.shtml
http://www.vigata.org/bibliografia/biblios.shtml
http://www.vigata.org/biografia/biografia.shtml 
http://www.vigata.org/films/films.shtml 

Riassunto: Andrea Camilleri (1925–2019) è uno dei più importanti esponenti della letteratura italiana 
contemporanea che ha raggiunto una fama internazionale ed un successo letterario mondiale grazie ai 
suoi racconti e romanzi gialli. È considerato dalla critica letteraria italiana il maestro indiscusso del 
romanzo poliziesco italiano contemporaneo. 

Lo scopo del presente articolo è quello di raccogliere informazioni sulla ricezione dell’opera di 
Camilleri in Polonia fino all’anno 2021. Nella prima parte viene presentata la figura dell’autore e la 
sua produzione letteraria, mentre in seguito si procede all’analisi dello stato attuale delle ricerche 
sull’opera dello scrittore siciliano e al confronto statistico relativo al mercato editoriale polacco 
in merito alla diffusione dei suoi libri in Polonia. Il fenomeno letterario ed editoriale di Camilleri 
costituisce un interessante campo di ricerca che da oltre vent’anni gode di un certo interesse da 
parte del mondo accademico polacco, soprattutto dagli studiosi polacchi di letteratura. La narrativa 
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dello scrittore italiano, giunta al pubblico polacco relativamente tardi, ha ottenuto un’accoglienza 
favorevole sia da parte dei lettori che dei critici letterari e della stampa. 

Parole chiave: Andrea Camilleri, ricezione, mercato editoriale, commissario Montalbano, romanzo 
criminale 

Traduzione dal polacco di Magdalena Wrana
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Cristiano Bedin è dottore di ricerca in letteratura italiana. Dal 2012 
è insegnante presso il Dipartimento di lingue e letteratura italiana 
dell’Università di Istanbul. Ha scritto vari contributi in volumi e riviste 
su Antonio Tabucchi, Italo Calvino, Alberto Arbasino, Guido Ceronetti, 
Mario Rigoni Stern. Ha pubblicato un volume su Edmondo De Amicis 
viaggiatore, Il reporter meravigliato (ISIS, 2017), e due monografie su 
Antonio Tabucchi, Oltre il tempo, la memoria e la saudade. Saggi su 
Antonio Tabucchi (Aracne, 2018) e Il viaggiatore metaforico. L’odepo-
rica contemporanea e la scrittura di viaggio nell’opera di Antonio Ta-
bucchi (Paolo Loffredo Editore, 2019). In questo momento i suoi studi 
si stanno concentrando alla semiotica del fumetto e sull’ecocriticism.

Boero Pino già professore ordinario di Letteratura per l’infanzia all’U-
niversità di Genova. Vicepresidente del Parco della Fantasia di Omegna, 
ha dedicato molti studi a Gianni Rodari; fra i più recenti: la terza edi-
zione aggiornata di Una storia, tante storie. Guida all’opera di Gianni 
Rodari (Einaudi Ragazzi, 2020) e Rodari A–Z (Electa, 2020) curato con 
Vanessa Roghi. 

Anna Małgorzata Brysiak si occupa delle trasformazioni del raccon-
to nel Novecento italiano. Ha pubblicato una monografia su De Luca 
(Dante&Descartes, 2019), scritto saggi su Buzzati, Manganelli, Cela-
ti, Jaeggy, Scurati, De Luca e co-curato un numero di Nuova Corrente 
(2019), nonché due libri dedicati all’apocalisse nella letteratura (Peter 
Lang, 2020, 2021).
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Dalila Forni, dottore di ricerca, lavora presso l’Università di Firenze.  
I suoi interessi di ricerca includono la letteratura per l’infanzia e gli studi 
di genere, con particolare attenzione alle narrazioni visive per bambini/e 
e ragazze/i. Ha pubblicato diversi articoli sul tema, oltre a due monogra-
fie: Raccontare il genere. Nuovi modelli identitari nell’ albo illustrato 
(Unicopli, 2022) e Children’s Literature across Media: Film and The-
atre Adaptations of Roald Dahl’s ‘Charlie and the Chocolate Factory’ 
(ETS, 2020).

Pietro Mazzarisi, laureato in lingue e letterature moderne a Palermo  
e specializzato in didattica dell’italiano a Siena, è dottorando in com-
paratistica e critica letteraria all’Università di Modena e Reggio Emilia. 
Ha insegnato lingua italiana a Palermo e Siena e Text Mining in Edu-
cation a Reggio Emilia. All’estero ha insegnato lingua e letteratura ita-
liana a Mosca (Scuola dell’Ambasciata d’Italia “Italo Calvino”, Liceo  
“N. 136”, IIC, Università RGGU) e lingua e traduzione italiana in Roma-
nia (Università “Ştefan cel Mare” di Suceava). Ha pubblicato le sue ri-
cerche in letteratura italiana contemporanea, comparatistica e linguistica 
applicata in volumi e riviste in Italia, Francia, Polonia, Romania e Russia.

Mariarosa Rossitto, dottore di ricerca in Filologia, Linguistica e Let-
teratura. Si occupa di letteratura per l’infanzia ed insegna nella scuola 
secondaria di primo grado. È stata docente a contratto di letteratura ita-
liana per l’infanzia presso l’Università La Sapienza nel 2010–2011. Ha 
pubblicato vari contributi in rivista e su volume dedicati ad autori con-
temporanei e si è occupata anche della propaganda rivolta all’infanzia 
durante la Prima guerra mondiale. È autrice del volume Non solo fila-
strocche. Rodari e la letteratura del Novecento (Bulzoni, 2011) e della 
voce Gianni Rodari (Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della 
Enciclopedia italiana Treccani, 2017). Ha curato, con M. Woźniak, Ce-
nerentola come testo culturale. Interpretazioni, indagini, itinerari critici 
(Lithos, 2016). Tra i suoi ultimi lavori la voce Letteratura italiana, in 
Rodari. A–Z, a cura di P. Boero e V. Roghi (Electa, 2020) e il saggio 
D’ingegno e d’impegno. Dimensione letteraria e spessore civile nell’o-
pera di Bianca Pitzorno, in Bianca Pitzorno, tanti modi di dire il mon-
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do. Dall’antico al contemporaneo, a cura di D. Carmosino, A. Pellicano 
e A. Sacerdoti (Homo Scrivens, 2021). 

Annalisa Sezzi è ricercatrice presso il Dipartimento di Educazione 
e Scienze Umane, Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia. 
Ha conseguito un master in traduzione letteraria (EN>IT) e un dottorato 
in Lingue e Culture Comparate presso l’Università di Modena e Reggio 
Emilia. Insegna traduzione inglese presso il Dipartimento di Studi Lin-
guistici e culturali e didattica della lingua inglese presso il Dipartimento 
di Educazione e Scienze Umane. I suoi interessi di ricerca includono 
la traduzione, la traduzione della letteratura per l’infanzia e la divulga-
zione per bambini e adulti.

Daniel Słapek è dottore della letteratura abilitato presso il Dipartimento 
di Lingue e Letterature Romanze dell’Università Jagellonica di Cracovia; 
si è laureato in scienze della cultura, a Cracovia, nonché in lingua e let-
teratura italiana all’Università della Slesia, dove ha conseguito il titolo 
di dottore di ricerca in linguistica applicata; ha lavorato per diversi anni 
all’Università di Breslavia dove ha partecipato all’attivazione del corso 
di laurea in italianistica; è autore di Rozważania metajęzykoznawcze [Ri-
flessioni metalinguistiche] (Primum Verbum, 2017), Lessicografia com-
putazionale e traduzione automatica. Costruire un dizionario-macchina 
(Franco Cesati Editore, 2016), coautore di Narzędzia analizy przekładu 
[Strumenti di analisi traduttiva] (Wydawnictwo Adam Marszałek  
& Uniwersytet Śląski w Katowicach, 2015), nonché redattore associato 
della rivista “Italica Wratislaviensia”; i suoi interessi vertono intorno 
alla linguistica italiana, alla didattica dell’italiano come lingua straniera 
e alla metalinguistica, argomenti ai quali ha dedicato vari saggi.

Adrianna Sowińska è studentessa dell’ultimo anno del corso di lau-
rea in Cultura Mediterranea all’Università di Wrocław. I suoi interessi 
di ricerca includono la storia della letteratura italiana, soprattutto della 
narrativa gialla. È autrice di una tesi di laurea dedicata a certi tipi di 
scrittura gialla contemporanea (Andrea Camilleri, Gianrico Carofiglio, 
Antonio Manzini).
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PREMI E ONOREFICENZE

Davide Artico
Il 29 settembre 2021 l’Ambasciatore della Repubblica Italiana in Polo-
nia, Aldo Amati, ha conferito a Davide Artico dell’Università di Bresla-
via il titolo di Cavaliere dell’Ordine della Stella d’Italia (OSI) per meriti 
accademici, nonché per le sue attività a favore della cooperazione italo-
polacca, ivi compresa la diffusione della storia e della cultura polacche 
in Italia e della storia, della cultura e della lingua italiana in Polonia.

Marino A. Balducci

Bando Celebrazioni Dantesche 2021 – Regione Toscana 
Vincita di un riconoscimento morale e di un finanziamento, in occa-
sione delle Celebrazioni Nazionali del VII Centenario della Morte di 
Dante (1321–2021), con  la presentazione del progetto originale “Di-
vina Commedia e terapia dello spirito. L’arte di Marco Rindori per 
Evocazioni Dantesche. 200 Tavole a tecnica mista del nuovo commen-
to di Marino Alberto Balducci”, promosso dal Comune di Monsumma-
no Terme – Pistoia & Carla Rossi Academy – International Institute of 
Italian Studies (CRA-INITS).
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Concorso di Letteratura e Poesia – Dante: Uno di Noi / Edizione 2020 
Regione Toscana – Firenze
Secondo Premio / Sezione Teatro per il copione teatrale originale Mo-
nologo del conte Ugolino, tratto da Inferno. Scandaloso mistero. Nuo-
vo commento alla Divina Commedia in prosa poetico-interpretativa di 
Marino Alberto Balducci (Milano, MJM, 2011; II ed., con saggio critico 
introduttivo di József Nagy [Eötvös Loránd University of Budapest]), 
Monsummano Terme – Pistoia, Carla Rossi Academy Press, 2017.
Terzo Premio / Sezione Poesia e Letteratura – per lo studio critico er-
meneutico dantesco Virgilio mago, tratto dal volume inedito Dante  
e Heidegger.

CONSEGUIMENTO TITOLI  
E QUALIFICHE ACCADEMICHE 

Grado scientifico di professore

Małgorzata Nowakowska, Università Pedagogica di Cracovia, discipli-
na: linguistica. 14 dicembre 2021.

Grado scientifico di dottore di ricerca

Justyna Groblińska, Università di Łódź, Università per Stranieri di Siena 
(doppio diploma in cotutela; relatori: dr hab. prof. UŁ Artur Gałkowski, 
prof.ssa Carla Bagna); disciplina: linguistica; titolo della tesi di dottora-
to: Nomi delle organizzazioni non profit in Italia nella prospettiva cre-
matonomastica; data della delibera del Consiglio della Facoltà di Filo-
logia dell’Università di Łódź: 26 novembre 2021.

Katarzyna Kowalik, Università di Łódź, Università Cattolica del Sacro 
Cuore (in cotutela; relatori: dr hab. prof. UŁ Tomasz Kaczmarek, prof.
ssa Maria Teresa Girardi); disciplina: letteratura; titolo della tesi di dot-
torato: La realtà dell’Italia post-unitaria nelle opere di Alfredo Oriani. 
L’analisi storicoletteraria del caso della ricezione di un autore preteso 
dal regime politico; data della delibera del Consiglio della Facoltà di 
Filologia dell’Università di Łódź: 27 settembre 2021.
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Aleksandra Makowska-Ferenc, Università di Łódź (relatore: dr hab. 
prof. UŁ Artur Gałkowski); disciplina: linguistica; titolo della tesi di 
dottorato: La lingua come strumento nella discriminazione delle donne. 
Il caso di femminicidio in Italia; data della delibera del Consiglio della 
Facoltà di Filologia dell’Università di Łódź: 26 novembre 2021.

Desy Masieri, Università Jagellonica di Cracovia; relatore: prof. dr hab. 
Roman Sosnowski, relatore aggiunto: dr Luca Palmarini; disciplina: 
linguistica; titolo della tesi di dottorato: La lingua degli atti normati-
vi dell’UE e della legislazione italiana a confronto; data della delibera 
del Consiglio della Disciplina Linguistica dell’Università Jagellonica di 
Cracovia: 3 marzo 2021.

CONVEGNI

15 aprile 2021: The 67th Annual Meeting of the Renaissance Socie-
ty of America (Virtual), panel: “Travelers on Women in Early Modern 
European Travelogues” organizzato da Małgorzata Trzeciak-Cygan 
e sponsorizzato da Women and Gender (RSA Discipline Representative: 
Mihoko Suzuki, University of Miami).

20–22 ottobre 2021: Università di Stettino (Szczecin), Dipartimento di 
Letteratura e Nuovi Media e Università di Foggia, Dipartimento di Studi 
Umanistici. Lettere, Beni Culturali. V conferenza scientifica internazio-
nale “Immaginare l’Aldilà”. 

4–5 novembre 2021: Università Cardinale Stefan Wyszyński di Var-
savia, Istituto Italiano di Cultura di Varsavia; convegno internazionale  
“Lo Zibaldone infinito: ricezione, influssi, traduzioni”. Comitato orga-
nizzativo: Raoul Bruni (coordinatore), Onofrio Bellifemine, Leonardo 
Masi, Massimo Natale, Ewa Nicewicz, Małgorzata Ślarzyńska. Patro-
cini: Istituto Italiano di Cultura di Varsavia; Istituto di Studi Letterari, 
Università Cardinale Stefan Wyszyński di Varsavia; Centro Naziona-
le Studi Leopardiani; Comitato Nazionale per le Celebrazioni del Bi-
centenario de “L’infinito”; Laboratorio Leopardi, Università di Roma  
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“La Sapienza”; Centro Studi “L’eredità di Leopardi”, Università di  
Verona.

ORGANIZZAZIONE DELLA DIDATTICA

Università Marie Curie-Skłodowska di Lublino, Facoltà di Lingue 
e Letterature Moderne, Cattedra di Romanistica: nuovo corso triennale 
in lingua e letteratura italiana.

Redazione della rivista “ItaliAMO” (dr Katarzyna Kowalik, dr Justyna 
Groblińska, mgr Dominika Kobylska): Menzione speciale Leopold Staff 
per l’attività promozionale.
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BIBLIOGRAFIA DELL’ITALIANISTICA 
POLACCA DEL 2021

La presente bibliografia, come si evince dal titolo, contiene le pub-
blicazioni degli italianisti che conducono le loro ricerche presso le 

università polacche uscite in stampa con la data 2021 (sono esclusi i te-
sti pubblicati nel 2021 che riportano date precedenti; vengono invece 
repertoriati i titoli pubblicati fino al maggio 2022 con la data del 2021). 
I titoli elencati soddisfano i seguenti criteri: 1) tipo di pubblicazione: 
monografia, curatela di volume, edizione critica di testi, articolo su rivi-
sta o contributo in volume, articolo di rassegna critica di letteratura (testi 
sottoposti al processo di revisione e non precedentemente pubblicati) 
e manuali di lingua; 2) data di pubblicazione; 3) affiliazione polacca 
dell’autore (tra gli autori vengono elencati alcuni colleghi non italianisti 
che hanno pubblicato saggi relativi agli studi italiani sui volumi curati 
nell’ambito dell’italianistica polacca); 4) argomento trattato: testi relati-
vi agli studi italiani in senso ampio (lingua, letteratura, storia, relazioni 
culturali, studi contrastivi ecc.), nonché testi di natura teorica. 

Il repertorio fa parte di un progetto più ampio che ha lo scopo di 
creare una bibliografia completa dell’italianistica polacca, disponibile 
on line sul sito www.italianstudies.online.
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zione della rivista chiede agli Autori di:

1.  Evidenziare nell’articolo il contributo di tutti gli Autori (citando 
i loro nomi, cognomi e gli istituti di appartenenza, nonché indi-
cando la paternità delle concezioni e dei metodi utilizzati durante 
la stesura della pubblicazione). La responsabilità all’inserimento 
delle informazioni sui soggetti che hanno apportato un contributo 
al lavoro ricade principalmente sull’Autore che consegna il ma-
noscritto e, nel caso in cui ci siano più autori, su quello citato per 
primo. 

2.  Inserire nell’articolo, in una nota a piè di pagina, adeguate infor-
mazioni sul sostegno che l’Autore ha ottenuto da istituti di ricer-
ca, associazioni e altri enti. Occorre p.es. inserire il numero della 
sovvenzione e il nome dell’ente che la concede. 

La redazione della rivista “Italica Wratislaviensia” informa inoltre 
che i casi di disonestà scientifica e in particolare di violazione delle nor-
me etiche vigenti nel campo della ricerca saranno documentati e resi 
pubblici, compresa la notifica alle autorità competenti (quali gli istituti 
di appartenenza degli Autori o associazioni scientifiche). 

Per le pubblicazioni nella rivista “Italica Wratislaviensia” vengono 
attribuiti 70 punti nella graduatoria ministeriale polacca. Vedi allega-
to al Comunicato del Ministero della Educazione e della Scienza del  
01 dicembre 2021 sulle riviste scientifiche, voce 30248.

La rivista non richiede contributi di pubblicazione da parte dell’au-
tore. 



PEER REVIEW PROCEDURE

1.  All texts submitted to “Italica Wratislaviensia” are subject to review.
2.  The Authors of texts submitted for publication in the journal must 

attest that the materials submitted are original and verify that they 
represent their own authentic and valid work, in accordance with the 
binding copyright and related laws.

3.  After the pre-selection of manuscripts, the Editor-in-Chief, in con-
sultation with the Editorial Staff, appoints two independent, Polish or 
foreign Reviewers that are not affiliated with the Author’s institution.

4.  All submissions go through a double-blind review process.
5.  The identity of Reviewers of individual submissions will not be di-

sclosed. All Reviewers for a given year are listed in the journal and 
on the journal’s website.

6.  The Reviewers recommend acceptance or rejection of the submitted 
manuscripts based on their relevance to the journal’s profile, inno-
vative approach to the subject matter, methodological competence, 
appropriate use of primary and reference sources, contribution to the 
current state of the art, and formal aspects.

7.  Each review is made in writing. The review form contains a clear 
statement whether the submission is or is not publishable in “Italica 
Wratislaviensia”.

8.  The Authors must respond to the comments of Reviewers by the spe-
cified deadline.

9.  The Editor-in-Chief holds final authority for accepting or refusing 
submissions for publication in “Italica Wratislaviensia”.



COPYRIGHT NOTICE

The Authors submitting manuscripts for publication in “Italica Wrati-
slaviensia” provide the statement of their compliance with academic 
integrity rules.

In their commitment to combating ghostwriting and guest au-
thorship, the Editorial Staff of “Italica Wratislaviensia” request the Au-
thors to:

1.  Specify in the article how particular Authors contributed to the 
work (stating who – with names, surnames and affiliations provi-
ded – developed which concepts and methods used in preparing 
the manuscript). Accountability for providing information about 
the individuals that contributed to the work lies with the Author 
submitting the manuscript and, in case of collective submission, 
the first listed Author.

2.  Specify, in a footnote, the sources of funding and the contribution 
of research institutions, associations and other parties involved.  
It is, for example, mandatory to provide the grant name and num-
ber and the institution that awarded the grant.

The Editorial Staff of “Italica Wratislaviensia” inform that all cases 
of breaching academic integrity rules and, in particular, of violating the 
academic code of ethics will be registered and revealed, and all the par-
ties concerned (e.g. the institutions the Authors are affiliated with and 
scientific associations) will be notified thereof.

Articles published in “Italica Wratislaviensia” receive 70 points in 
the system of Polish parametric evaluation. See Appendix to the Regula-
tion of the Minister of Education and Science of 01 December 2021, 
item 30248.

The journal does not charge authors an article processing charge 
(APC).



PROCEDURA RECENZOWANIA

1.  Wszystkie artykuły naukowe nadesłane do czasopisma „Italica Wra-
tislaviensia” podlegają recenzji.

2.  Autorzy, składając teksty do Redakcji czasopisma z zamiarem ich pu-
blikacji, w pełni odpowiadają za autentyczność i oryginalność swego 
dzieła, zgodnie z aktualnym prawem autorskim i prawami pokrew-
nymi.

3.  Po etapie preselekcji zespół redakcyjny powołuje dwóch niezależ-
nych recenzentów, z zagranicznych lub polskich ośrodków akademic-
kich, niezwiązanych z miejscem pracy Autora recenzowanego tekstu.

4.  Recenzje mają charakter double-blind review.
5.  Nazwiska recenzentów poszczególnych publikacji nie są ujawniane.
6.  Recenzenci wydają opinię o dopuszczeniu lub niezakwalifikowaniu 

recenzowanego tekstu do publikacji, biorąc pod uwagę takie kryte-
ria, jak: zgodność z profilem czasopisma, innowacyjne ujęcie tematu, 
adekwatność zastosowanej metodologii, zasadność wykorzystanej li-
teratury źródłowej i przedmiotowej, wartość merytoryczna artykułu 
i jego forma.

7.  Każda recenzja zostaje sporządzona w formie pisemnej i zawiera jed-
noznaczny wniosek o dopuszczeniu artykułu naukowego do publika-
cji.

8.  Autorzy ustosunkowują się do uwag recenzentów we wskazanym ter-
minie.

9.  Ostateczna decyzja o zamieszczeniu tekstu na łamach czasopisma na-
leży do redaktora naczelnego.



INFORMACJE DLA AUTORÓW

Składając tekst do druku w czasopiśmie „Italica Wratislaviensia”, Au-
tor/Autorzy oświadczają, że przesłany artykuł naukowy został opraco-
wany zgodnie z zasadami rzetelności naukowej.

Przeciwdziałając przypadkom ghostwriting i guest authorship, re-
dakcja czasopisma „Italica Wratislaviensia” prosi Autorów o:

1.  Ujawnienie w artykule wkładu poszczególnych Autorów w po-
wstanie publikacji (z podaniem ich imion, nazwisk i afiliacji oraz 
ze wskazaniem autorstwa poszczególnych koncepcji i metod 
wykorzystywanych przy przygotowaniu publikacji). Główną od-
powiedzialność za umieszczenie informacji o podmiotach, któ-
re przyczyniły się do powstania pracy, ponosi Autor zgłaszający 
manuskrypt, a w przypadku zgłoszenia zbiorowego – Autor wy-
mieniony na pierwszym miejscu.

2.  Ujawnienie w przypisie do artykułu informacji o źródłach finan-
sowania i wkładzie instytucji naukowo-badawczych, stowarzy-
szeń i innych podmiotów. Wymagane jest np. podanie numeru 
grantu i nazwy instytucji go przyznającej.

Jednocześnie redakcja „Italica Wratislaviensia” informuje, że przy-
padki nierzetelności naukowej, a zwłaszcza łamania zasad etyki obo-
wiązujących w nauce, będą dokumentowane i demaskowane, włącznie 
z powiadomieniem odpowiednich podmiotów (takich jak instytucje  
zatrudniające Autorów czy towarzystwa naukowe).

Za zamieszczoną w „Italica Wratislaviensia” publikację naukową 
przysługuje 70 punktów – zob. załącznik do Komunikatu Ministra 
Edukacji i Nauki z dnia 1 grudnia 2021 w sprawie wykazu czasopism nau-
kowych i recenzowanych materiałów z konferencji międzynarodowych, 
poz. 30248.

Redakcja nie pobiera opłat za publikację artykułów naukowych. 


